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Troppo angu- 

fta limitazione di tempo fu 
riftretto l'adempimento del 

* 3 noflro 



Coogle 





nofira più fef vorafo defid?- 
rio : " appena felicitavate^;, 
quefta :fedelifsinia Metropoli 
I colla fbfpirata Voflra pre- 
fenza , godevamo appena_^ 
de' nobili Voftri generofi 
coftumi l'amabile comunan- 
za I r affabilità , Io fpirito ^ 
che la Militare fuprema Di' 
lezione dalla Clemcntìl^lma 
noftra SOVRANA da moW 
lo tempo oppfirctunamente-» 
air ALTEZZA.. VOSTRA 
|addof&ata con noilro fbmma ! 
fcontento da noi vi allon- i 
tana : Ma il nodro cuore^ i 
zelantemente afféttuofo farà- 
'fèmpre eoa Voi si nelle .Poli^ ^ 
tichc .dij(àilrp£è cure;^>: come 

r • fra. 
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fra Io ftrepitor perrgliofo' 
d'Armi,, e d'Acmati. IiicqC^ 
fanternente iatanto vi augii- 
riamo pronta , ed. efficaci 
tutte quelle dilpofizronr, che 
portar deggiouvi , come già - 
fempre fu particolare Vollra. 
callumanzav al ibllecito com« 
pimento delle gloriofe Vo- 
llre Imprelè onde per nuo^ 
ve glorie fempre più coipi- 
cuo,. e venerabile,, durevol- 
mente a nm reftituirvi poA 
liate *-: Degnatevi frattanto^ 
onorare colla continovaziò- 
ne deir autorevole Voftroì 
Patrocinio quello Regio Tea* 
trd 'ed il Dramma che^ 
riverèntemente ali' A,*'' V^'^- 
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È .dedica , mentre pieni d'oC 
fèquio ci preggierema fem-- 
prc poterii dire . - ' 



Dì V/ A.** 
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l AJlG OMENTO, 

^If'^r^^^.Efio JR.e di Aten$ , $ di Sporta , dopo avm 
"^1 j.^xC, afMltoÌMllsfrima-MogU9 il Figlio If olito. 




f tf/ìà d faconde nozzo con Fedra , da cui 
MrMacg , Fèdra imamoreffid'Ipolito, 
conofcen^riniquHìt ffunatale fiamma ^eer ce ogni 
firada per alhHtamirfene Paggetto , a mm potmtdo ofi» 
gaircihf fe non pervia di caluHnit ^aquefig die di. 
i figlio , e quindi fu Ipolito eJUiata da Tefeo , Dopò- 
molti viaggi , pafso Ipolito in Tiro , dove regnava Ar^ 
Mnoe R^ina védova , e guerritra ^a fra di •ìoras'i»' 
^namorarOHo : ma Pèferé ella nemica di Tefeo ,e il ti- 
more in If olito di perdere il paterno Regno , r^htìiga- 
fono a rstmrdara- a miglior ttmp»hnoxze . FraUant» 
Tefeo , dopo i fmt lunghi viaggi , approfìimandolr il- 
fnQ rkomo'^fea rickiamar fyoiito , it quota par non 
dare fofp etto al Padre circa i fuoi amori , fi era gik 
ellontanato da Tòro . Ec&t woa eotnineio la Tragga 
Ha . Stava Fedra in afuettativa del ritomo di Tefeo-,, 
quando ef do giunta fUfa nuova delia ju Uà morte T 
meh elio di tanerh nàfcefla y per ajficurar/t delle forzei 
lei Regno in favore di Ari^ce , e temendo ella del Pam. 
polo favarèyola a^ nome^ ^polito , efce da Sparto , 
fingendo di volere andare incontro al Adarito-, e per cÀ 
fa piantara la-Tenda reali fitU Lido , poco diflame da 
C parta , e ivi raduna rAtynato -, del cui favore., è fi^ 
fa , per quindi poi dar la leggi ai due Regni . < 
P Qui arriva Ipolito , e col fuo arrivo Jt rifveglis 
k palone di Fedra , giugfie altr^Ar^oe:,ÌH abito,, 
e con finta qualità d^Ambafciatore della Regina di 
ìiro ; tik per- rimederà il fuo Amante , oba^ ium 
knderfi con Tefeo circa gli affari della, guerra gi;^ 
P^Jeenti fra i dnt Bsffti. I^drét , cui comincia- r 
> '.r\".i: • - ' •'• È«o'cra , 
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farete tafuM fiamms nien res fer la creduta^norte 
di Tefeo ^ la fcopre ad Ipolita . E^li f$ f» fdegnà : ] 
Ella trovando/i fcoferta , $ temendo , che divenendo ^ 
agli K$ ^ pi gran pm^ita , che aumem mal Ragfia f \ 
pojfa ella reliarne vittima ^t'affiglia ai partiti pih 
nfioJemi . Obbliga ìpolita a ffofaria , a a morirà »j 
fer^è o tfùìita prende il fatHta di Jpofarla , edt 
alla accontevta il fuo amare , a it^ame ragna ; opÀ 
fura IpòHto mn w aemfiitte , a tatF mddario À 
Erètte ad afficurmé ìd propria autorità g cadenda H 
Regno in Ar^èca di iai WitHuota . 
" Per ajficurarfi in un sì difficile , e difùarato prag^ 
getto cerca f ajuto detff étm^afeiatn» éi Tira p ohe 
fofienfra , poicb' elh vede , che le confeguenze delia 
tnorte d'Jpolifo potrebbon affere, fiaza un tale ajuto^ 
furtefle , In quejlo fiato di cofe arriva Tefeo . Fedra 
irovafi difperata\ ma %Àaièa di lei confidente vi 
1irt>va findegno-titneétéfM ^aéeuftra Ignita. QiM J 
abe naif Jbiameuta ameva giurato JSaakio , ma cbm 
mwwt ancata toH froffhiata obbligata la fimAmenoà 
mi giuramento medejimo , trovqfl dal Padre condan\ 
tato alla tteorta; fefbitaiiam daUa quah waaa dd 
Tefeo confegnata a Nettuno , ftante V avergli qu^à 
I>ia frmneffa la pfrìaaa grama ^ cV ei gii cUaioffaM 
Ipolfto ti è liberato da Arjmoe , ma Fedra^ tbe lo ered^ 
morto ^fcopre a Tefeo la di lui mnocewàa ^ala propriÀ 
reità e fi getta nel Mare . Tefeo afflitto, ami fimnm 
del fuodohra turbato , ritrova il Figlia vittoriafo dà 
Mofiro , a riconofce Arjkm . Si fa htpma fra i dm 
tUgni ^ a promattano 1$ noma firagli Antaati . 1 

La Scena fi finge fia*l Udo 4d Mas J 




DISCENB. 

NELL'ATTO PIIWO \ 



cnde di Fedra vagamente difpofte fu'l lid^ 

del Mare. •. , . 

affnitìco Padiglione ad ufo di Gallerìa^ 

che termina in ua vago GjU>iaecco ce. , 



J^BLL,* ATTO SECONDO 



Armerìa Reale. . . . 
Jdàgniiìcia Anfiteatro con Sedile dftuilàp^ 

\ (e ad ufo di Tiono « ec* 

NELU ATTQ.X^ilzb 



f 7 




tPerapletto iàcro a Nettuno nel meiEO 
' -©ofco-d'iJttvr ec ' ' 
fV^lta fpiaggia di iVI;t/e, interrotta làizi^h 
jaeocedavaxicGoiUaette. e^.-rr: — ^' 

lÀ Sianoli FratelU Galliari. ^ 

• . • ■» 

• • • «-•k 

Il Sig. Fxancelcd MaiiuQi. . . . 
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TESEO' Re di Atene /c di Sparta . 
ilSig Angelo 4mf «voli ^^gt^ual^av^ 

il Re di Peiwia 'ec. ec- — ■ * .i . j 



La Signora Anna Girò • . I 

J^OLITÒ Figlinolo di l^cfetoVcdAfntiitd 

J?*Kg Angelo M^ri^MQntìcjeìU air attuùU S 
ai S. M. ìn Regìva étÒn^berìa^ § "Bomiia ic. 
Clementtffima noftra Swrana « , 



AH BACE Figi i erplo ^di Tcfco , e 4» Fedra . 4 

L4 Signora Ama Mazzom^,;^ i.. t . . ^1 

LIGIDA <CQnja?ntc di, Fedra, ^ ■ 
Jl Sig, Carlo Nicolini»^ s ^. A /l j 

A&SIjlN'QE ^legin^ dì Tiro , An^apte d'Tpoa 
lieo , fìata Timani9 . ^i^i:)#ifidoc^ 
' 4*ArfinQc,. • ; • ■ ; . • .7 
USiznoraC§t^ÌmAf(ibiiiij^ . . . ^ 



Il Sig. Criftoforo Kluck . 

Comfejttor» diSalHf _ ...r' 't 

ATTO i 
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WA ^1* ^ 

ATTO 

PRIMO, 

SCENA PRIMA. 

. Teudc ài Fedra vagamente diijpofte 

iuU lido del Mare. 

Fedra p t Lkida . 

P'^Mi ir Icida t io non fo come 

. I j Odiato da me non m*odJ il Sole , 
„ * * £ non ri voljja indietro a Tuoi Ca- 

^,Ncir udir mie parole . (valli 

Lic. Datri pace,Rcgiaa • FedAo non ho pace, 
Ne vi è tregua pfr me . Già da tam*anm 
Ho si*un perfido 4nior il cuore accefo , 
E (c a fpcgncrlo corro , odio s^acccnde ^ 
E Podio è lal , clVè deiraaior peggiore i 

>,Nè fo fra tai concrafH 

,,Sc (li periido più l'odio , o Pamore 

i^empre Ipolieo amai , e a mio diipetM 

Amo Ipolieo ancor , jiicntre il dcccflo . 

Per ifpegncr !a jjarama , ora lo fcaccio 

Lungi dal Padre fuo , dal mio Conlorte \ 

Or gli ighicro d'intorno 

Ciò , ch'è icns&a morir peg.^ior di morte ^ • 

Frodi , calunnie^ difoi7oii , efiglj, 

]Ù\ jfibAj:bctfoai^orbai:bacitigif;& 

À . . Ma 
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Ma ic Ipolito pam , 

Lo fe^uc Tàmor mio fra Termciircnc, .. 
•f ragrioofpiti mari-/ 
,,Pcr lui parla agli Dei , e parla ai venti , ' 
;,E s'egli pugna , ei pugna a&anco a lui.i 

„Lo cerca , Io richiama / ^ ' * 

s'ei dorme, vprrìa che gli dic^iTe.: 
„Sappi , che Fedra t*aiiià, - 
,,Ma voxrìa , the il mio amor noA intendcf^ 

Licida mio , • non credo » (iè. 

Che faceflero mai Furie d'Infèrno 

D*un.cuor , cónpie del mio , fiero governo . 
Lic. Àlfin , Regina , a te propizia il Cielo " 

Far che volga Tua faccia , 

Poiché I polito è giunto , e ben conofce 

Na£cer da tue preghiere il fuo cicorno : 

E ravvi fo , che apriva , 

Che il Re 4^ morto , pouia iài men rea 

La fiamma , cne per mi t'accende il petto : 

Ed avendo tu un Figlio , 

Ch' ha pur diritto al Regno , 

Lcgitimo divién qualunque afièito. 

Sia 4'amor » ila di £degno . 
Ted. Io voglio , che mio Figlio 

Regni , e Ipolito muoja , o pur io voglio « 

Che Ipolito riceva ; 

- A jiui iol tempo da me la deilra , e il foglio. 

,,La guerriera di Tiro alta Regina , 

«>Oggi novello Amba&iador c'invia : 

,,Saprò trarlo a miei voti , . 

„0 che dia forza alla vendetta mia . 
l^e. „E fc il Popoi di Sparta-j e quel d'Atena , 
' ,,Ched'lpolito il nome 

Adorano , ed attuavano le g^eila I 
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,,Oppongonri a rucbrainc ; • • 

le iupcrbo ii MeUaggier rifiuta 
,,Taoi doni , cfdc^na di fegiiir tua forre ? 
i%,,,Prontaiciiipre a mki cani avrò la morte. 
,,Qui d*Atene ,cdi Sparra ^ . 
,,Tuttc ciiendù le forze in uil congiunte ^ 
,,Dal voler mio dipende , ; / * 
„Dail^ mia man fi tiene 
,,11 deCtino di Sf>arra/e^ei d'Arene . 
Chiama Ipoliro a me. Ljr.Tollo ubbiJifco; 
Sol pcMi mcme , o Kcgina , 
JÈhc amor non ti prepari afpra ruina . * 
5cla Tigre appena è nata ^ * 

Piace al piccioi FancioHetro, 
' Ma le crcfcc d'ugnc armata ^ 
Quel , che diede a lui diletto^ " 
Al fin morte li darA. 
Così Arnoriancìullo. piace / 

Ne fuai i rn 1 1 i ha gentilc^^za > 
• Ha vaghezza , • ' ' . 

Ma fe a fine arde fua^ace, ^ ' 
Menafiragc; 

Ovunqcic va . ' Se ce* 

• « * • • • » 

S C E N A 1 I. 

Fedra fol€. 

^ff^Hì detto avrebbe a me , chi nel vedere 

I miei primi anni^chi alla Madre mia, 
,fCke per piacer , per gioia 
,,Su M mio volto pj^ngca , 

ripctea mici detti fea racconto 
'>iDeir opremieai vecchio attento Padre, 
,,ChLdeEto avrebbe poi , eh' eilèr dovciil 
^^gfempio oi/Cfldo 'de'piùo«©Bdiecccirj ? 
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4 atto 

Vircude eri pur bella » e or pui: {^ammìjc* » 

Ma veg^^o il tuo bel calle , . . 

£ da te lungi il pie t^emaate io gira» 
^Chc ornai non trema più , perchè fi c fatto 
jiUlQ fatai d'ogni cruda ia;»isfatto . . - - 

Ecco Ipolito , oimè , mi crèma il core ^ • 

Vacillali piè, la voc^; \ 

Sol non ?acilla il miocrudele ainoif . 

S C E N A I I L • ' - 

Eri I Polito^ tu foric (ti, 
X Sdegnerai mia prefenza,o pur t'afpcc- 

•CI)' io dcir elit^ lio tuo prima cagione , 

Apporti a te dell' oprar mio ra^one» 
Ifol. No ,.Regina.^ aon crfiderc , ch'io inai 

Chieda a sòvraiii mici 

Se non cheiccnni loroj ^ 
^,Cosi il iQielo oirdinò , Ipra è il comando , 

£ noftra d fol dell* ubbidir la Icgg^ • - 
Wki. Taci ;.]polico ^ taci ; ogni tuo4ctt« 

Poirìa ipar^er virrute , • 

E mietere trofei nel ^uoiileiTa, . 

De più barbari Scici, ' 

Ma di Fedra nel core 

8on Temi d*empietà,fcmi d'orrore . (gno, 
Ipol. No, non fa orrore, empìo.non è tuo i<ic; 
, Nafce lo fdegno tuo da amoc di Madre , 
Afl^)i.tuo Figlio , un ^$tle amor tidetLa 
La natura, il dchr!eri^'quin<ii^i.ticfa \ 
Quella ragion, che me dimanda al foglio . 
^La voce fpa^ià » cheiia Te&o morto 
^,Al tuo timor nuovo timore aggiunge; 
Loócft;t««>i^32«OJW j,4^ift^ ^ 
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I „11 mio recente efiglio , ' ~ 'i 
„Quc(lcfon leforgcnti , . v 

„Fedfa , del tuo tinàor -, d« iHegni tuoi . t 
' ,,Eyugual fdegno , c timor fur vifti ancora 
j,Ag^hiacciaTé, avvftmpac Naiiii>cdl Esqì . 
Ma'in van temi ,0 Regina,- 
Foicbd }^oUto Cèmpre 
A te s'inchinerà , com' or s'inchina ; 
„E del fcdel Germano - 
,,l© pili Padre farò , che fuo Sovrano . 
,fE fu Trono , che il Ckl nai'ha dcilinato , 

chiamerò , te 'l gioro,- • - ' •• '• *• • 
•„Giu(liz,ia al dcftro , Arbace a! manco lato • 
Ftd. Tu beh ragioni -jAtttoai Tcfeó il Figlio; 
Ma non natura , non ragion mi ((>igne > 
Ma H-mi»fìiMl'de(lift ; ló i'ho fòactiàitOj 
Ipoliio , io medcfima ti pofi ' ' • ' ^ 

Perchè il Figlio i3i Tcfcoio troppo amai'. 

j|po/ Non temer, Fedra .. R|d.lpohto,nè an<M> 
Intendi i fenfi miei . Sin ch*Ìo ti parlò 
T>\ crudeltà , di ùodì, oùé* altri ha drrore^ 
Trionfa in perdonar il tuo bel core j • 
Mà quando alfin fa prai^ ' . - • 
Che leaccuic,ercfiglio ' 
Nacquero da virtù , ti fdcgneraì . 

j^oi. Debbo io £iegn«r vjrtù-? JRni Nonbeii 
Ipolito ftacciai , " ' • (m'intendi. 
Perche il Figlto-di Teil^o io troppo amai . 
La mia virtude ti tcnea lontano , * * 
Ti fea fofBrir l'eijglfo y 
Ma qucll' empia cagion di tal virrute 
Numerava ogni ftenro^ogni periglio, (do,. 
nChc tu incentravi «I freddo Cieto, e ài c if 

Al. »En 
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€ UTTO 

„E me ne fea rapporto ; , * < ^ 

„Ed io , che l'afcoltava , 
^«Quel la ctuddie mia viitù fdegin^va . 
>^In fin dovunque i cupi bei palFi giranti 

„Volgevi,iatiicgjuiva,, ; . * ' 

„E non fo , £c mag-giorc 
,tFo(Vc la pena tua , o pyr la mia 2 
Afcolcava cuoi (jd^g-ni » 
£d io cagion dei*dcgQÌ tuoi languìa 
E fc abbof re innocenza i fde^^ni miei , 
Ritornar innocente io non laprei ; 
,,Vctchè al furor , ali* ira mia ù miicbia ■ 
. ,,Certo allctto importuno , 
,,tl cui nome non fo , Co che.in nnp iiaice 
4,Dali' ira degli Dei un certo amòre ^ . 
„E poi nafce da amor il mio furore . 
ifol. Fedra Moglie di Te&o • 

Parla di Te^o al Figlia in quelli accenti? 
|ìnI. Di che ccedi , cb' i<» pacU f , . 
. .fyo/, lomaleintefi. .. , . , ' 

^#^.Ab,chetroppointeodefli, -> 

Troppo io parlai: fdegno me rte{Ia,rdcgno 
L'aera , ch^ m'a{ìcolt^ • Parti crud^ le , 
Torna all' efiglio tuo ; fuggi mia faccia ; 
Và , racconta alle Fietc Umio fworc , 
' £ m'abbandona al mio-criidele amóre 
Figlia del l' Èrebo crud^c Aie(.to 
Eici dal Tartaro , e nei piio petto 
. > Agita l'anima, dirtruggi il cor., > 

Kovellc furie v'iacqntrcraÀ'r i .. 

Tofchi novelli v'imparerai ,. . 

' All' empio Lete ignoti ancor, •.. 
- . . ■ . iFigliacc. . ' • 
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S C E N A . I V. / 

« * • • 

Ipolito, poi Arbacè, 
i^o/. TFolito , che afcolti? 

1 Pure un iìiertEro eterno (me. 
Chiuda in me queftiiènfi,cgiu|oalNii> 
Che ipande in:tatto l'oniverib ii lume , 
Che non fi;i , che {coperto 
Del Jl^jidie il diibnor re(ii da4 Figlio • . 

S.C . E N A. V. " 

IpolitOf ed Arbaci, 
éth. Ermano , la Regina 

Vjr T'ofdina , che non c£ca ' ♦ 
■ Da quelle Tende ; 
In ver , la ntHMra fptr& ■ 
Della morcc di Tcfco , 

Eil McOàggierdi Ti ro bécùpàn i'^lmi... 

^QmI; E aggiungi pure , Arbace , ' 

Che il Sqcceiloce a4 Trono occupa tutte 

li cuor di Fedra . Ella ci vuol Sovrano } 
Ella àlia miaruinaV 
£ a incoronarti Re ftende la deftra . ,i 
Perché vuol, che Sovraoò • 
Arbace fid dd (no maggior Germano . 
^r^. Ipolito , m' ò noto - • . 
Quanto Aet cuor di Donni 
Polla l'amor d*un Figlio , " • 
B àmbizion di Regno . lo però voglio ; 
Che tu pur fappi , che fe Tefeo é morto , 
S*aiK:oio.llringenìqae(loScettro in mano. 
Il tuo primo VaiFallo è il tuo Gcrmaiìo -, 
„Ch*io non cerco regnar, ma vuò,cbe regni 
„Sovradime virtuw, * 
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Ji T T O: 
^.tti pet mercar.» conviene ^ 
,,Bairerc l'erre vie da ce battute . 
Non iucc Stella^ » < 

InCiclsìbelIa, . , • '? 

. » Comevirtudc 

. Luce fra noi, ; . ì. ' 

Es'elUèopprcda, • 
tSplcnde in iè llcira , 
E ognor dirtin^ué 
)^umi ,edEcói. No|iC€, 

' S C EN A v.r. 

^^y^Uapto godo io fcntirc 
,^V^ In così trifti tempi , e giorni rei 
„Scnfi , clic rcndon l'uoma ijgu^Ic^ Q^i l 

Pure in tal dì , sì di tùftcua pieao . . 

Spero un raggio fereno , ; ; . 
* Poiché vedr&rAtnbaicìado; di Tiro, ' 
. Che mi d^rà novelle 
. Della gentil mia Donna, e mia £Legiqa : 

D*amor puro innocente • ' ' 

Egli e il giogo leggiero , . . 

Dolci le pene , amabile rimpcro ; 

Ed ^ ru»pc£b » quAilie 

t,'antcnna a nave ,ed a Coloi»feai*ale» 

Varca il Mar fupcrJba nave, . , 
. Onelle vele , e ^ucWe- aattcnoc , 
Son fuo pcCo , cibo fue penne, 
Mflr&.a lei <Aio pcftì lo^lj, , . 
Va ne' fcogll,. " ... 
i A -naufragar . *^ . 

Solca i nembi , e l'aure sfida 
La Colomba y e fon «^mcU* ale 

Giogo 
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Gio^o iiiiiciRC e tnfiem (ua g^uida » 
TogJjiIjg;iogo,ccadciivmiat. 
Varéa ce. ^ ♦ . 

s e E N À ' Y I IJ 

^lagnificp Padiglioae ad ufo di Galleria » 
dae, termina iq ua vago.Gabiaecco'ec« 

4r^i TPóIito , o Regina , è a ccpni ,t\ioì . 
X <aià Ja Tiri* Donzella * ' 

• Bmpie-di pompa ^emaìeità Icfpiag-^e » 
TVi..Venga Ipolico pur , vcnga.Timanto : 

Tu adempì i ceqni miei-^. ,: 
• , E attento veglia a quelle tende accanto^ 

• Tu jfoite impugna il brando / - 

; Ne temer, nò tardar quand' io .comando'» 
"Ark f,ìn un*,alma Spartana • .. 
,,La viltade, e il timor fon nomi igaoti , 

• Tu fceglj, tu deftina; 

Cis^jPtn da ceni *«ot pende;oResina. f <>t#» 

: - ' SCEMA i/ltir '\ 

» • ■ . *■ 

I^UtQ , Fedra , e poi Arfiat», » - '. 
TIJEdra . F«i;;Taci , fra poco " 
j|7 Intenderai miei cenni i. " 
Ifol, ÈCCO giugncr l'Amazsone Oon^ila , 
Che mclTaggiér di Tiro a noi ue viene. 
'Che portamento altiero f • "-' ' 
(Ahimè , che miro t è la Regina iilcllà . 
Come colici j{*arri£cbial ■ ^^ 
Ah, che dirà?) Arf Rcgina,in qiicflo punta 

• ■ VcggOGÌò» Ghc veder tanto bramai j 

• -Pei coi ve4^ à. vallo mai varcai . 

•• ; A I ■ . Talclic 
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10 u>f 7 T 0 . 

Talché elenca. .. F<^. Ad altro t^mf o fer- 
ii tciretcoinplimcnti,e altrui ronorc (ba 
Serba pur d'afcohar l'Ambalciadòre . . 
Olà , chiudafi ovunque . '. , 

A quelle 'i'endc. il varco, ' {Co. 
l^éVapraa alcunièn^* of din liiio i^ingrcir 

viene calata una Tenda , che chiude , e divide 
dalU Gallerìa il Gaùitutfe,. 

i^^CCbefìa? ^'/•Confufocipolito.) Fed l 

(miei 

Ora intender tu dei, " . . Jie^ono, 
Perchè di te hanno d*uopo, , ' 
Ciufli, oingiulUche fiati , gli affetti miei. 
Sappi dunque Timanto , \ ' 
Che coftui, che di Tcfeo è i) primo. Figlio» 
Oggi o ta4:À mio SpqCo , o dee morire . 
'AffSJac à£;olto!/^/»Ab zniaB.egina...F#<i. No» 

' •" . ' (non vale 

11 replicar * Già ciò., che ragion detta 
Veggo,c veder non voglio; c il dritto catle 
Miro » e lo fuggo, c cnDìà folo io corro 
Dove mi fpigne conimmenfo ardore , 
Chiamalo come vuoi , furia , od amore . 

Arf. Ma le geriti diran^. fed. Diran le gemi , 

Che pria , ciie fodè certo , 

Che la Parca recifb 

Lo ftamc avelfe del Real Confocte # , ; 

Fedra moglie di Tefeo 

Sposò di Tefeo il Figlio , e poi diranno , 

Che fpinfe la fua mano a talf ccccìTq \ 
„Che minacciò di morte 
„D*AtW,e Spana il ^ucceiTor diranno, 
„Chcinfranfe delle genti i làcri dritti, 
^Sforzando ad aver parte 

k *»^* 
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•^11 Tino tnelTaggicr in cai delitti j 
' Che ia TantaJea inenfa, • ' 

E ir pafto di Ticftc 
. Fan men d*orrore , che di Fedra il letto , 
Ma nulla afcohann difpérato affetto . - 
Ì£ol. Regina, abbi pictà.^ {fyot. s*ingiitoecb ) Fai. 

_ . . , . ' ( Siedi , è m*afcolta ; 

Eccovi m brevi accenti i iniei |>cniic£Ì . 
. ih queflo punto ^ei 

JDarmi la man di Spofo , c Re tu fei . 

E tu giura , Timanro , 

Per la ncra , fatai Srigìa palude 

Di fc^uire il mio Fato , 

E pretUr con ttié genti • - 

• Appoggio al mio configlio • " ' 
. Là fon cuflodi armati : ognun di voi , 
. Che fprezzi i cenni miei, fu quelle Forte 

Nel folo ufcir incontrerà la morte ; 
-^lliy^ Come , o Fedra , pretendi , i , " ■'•^ 
F£<f. Ipolieo ri4(>ondi. " • 

fyd. lo ti dico , o Regina , 

Che ho l'alma avvezza ad incótrar perigli, 
Che non fa orror ta ihorte agli occhi mieii 
Néfia mai ,cheacconfcnti..; ■ • 

Ftd. E£ci . IfoK La mòr té ($ levano , 

Non fa fpavéco a un cuor Icoftante.e tbf te. 

^r/. Ipolito,chefai? 

j£ol. UnfoljpalTo al mio onor non tar ^erai . 

Iw. Ferma : un momento ancora " ^ 
Afcolca pur ciò , che vuol dir Timanto»- 

^fi]^ Che din; io debbo? Ipolito, tu vuoi • 
A dubbia fama cfppr dopo tua morce • 

La gloria tua ^ Chi ceihmoa ^dl' opra 
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Sarà? chi parlerà di ^ua viri lite? • (cefTo 
Jp<,i.Tu. A/NoM fpcrat dame;chia tanto ce 

Giognc, è sforzata ad altro ccqclTo aocora. 

Non puì> lafeiar , eh' io vi v a 
. • Chi fotto gli occhi mici ti ipigne a morte. 
• E poi iapratii calunniaj , chi vuole , 

Che jnuQCcnte tu muoja , c uprà tare. 

Che tefliinon non rctli, . \ ' 

Che lodi il bene , e il male oprar deteai * 
/0o/.EbbcD dunque, Timanro^ . 

Rifponditupcrmc, Se vuoi , che a 

Porea la min di Spofo^ a lei la porgo ; . 

Arbitra di mia fede ora tufei . . - 
.4r/.(Afaime ! quaf nuovo afenno I ) 
.- Vivcrai fccllcrara?. ' 

Morirai calunniato ? 

■ Ahimè ? che rutto io feiuo 

Di tua vita,e toa morfe in me il tormeatGKi 
F«i CberiipondiTimanto.' - 
^r/Iorifpondo.ch'cldebbe . 

il fuo amor , la tua fe*... dico, che al Cielo , 
• Balla Rci^ina fuadevc... ma poi ^ 

lo non fo^dire ; oh Dei, ditelo voi , 
Teà. Ipolieo , Tim?into , ^ . 

io veggo i voftri affanni alpar di yoi> 

Ammiro i voftri detti, 

■ Sento le voiire ambalcic , 
Ma fon giunta fm dove 

Su quefto calle {cclìcrato, erto 
Volger non po0io indietro il cotio mio . 
„Debbo eiTer empia, e porche giunca Ione? 
„A palleggiar in cow orribil campo , 
^jSotoin colpe più ree trovo U mio fcampo j 
Scampo ciudel ; ma pw: ditelo voi , 

nò altr9 
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„S'aIrrD Crapìpo trovare,. * - , 
^,Pcr chi fin quà condullè i palli Tuoi r ' 
y^S'io potcìjft inorcnda " * ^ 
„ La lei a r fdfiia Inen rea , lieta morrei j * 
^^Ma lon giunta a quel palio, 
„Che debbo viver rea , o rea morire , 
rcmpiccà coll^^empiecà coprire 
Dunque* pària Timarico; ^ 
£ non voler iacritìcar cod.ui 
Al rio furor di difperata auìancei; 
Arf. Un tclliinonia viv^o 
Reitar udn dee di rue Sciagure ; io foU 
II rcdimoaio fondc.tuoi penlieri^ 
Fed. lo non parlo di te^ pa^io di lui • 
jirlf. Viva la fua virtù muofa coftui* ' / 
Fed. Elei cu pria. T^ol. Dove tc'n vai^TixnaatoP 
Arf. Dove guidai miei paiflì ' ' 

Alio desia , che nel Ja gloria ftaill; 
Ip, Fernia.Chi tìa,che poi fiancheggi il tCfO^» 
Fed CcHin qucUe di zelo, e di vircude 
' Importune concefe . Qmai . ; i: 

- s e E N.A I X. * 



Arèfice 9 detti. 



Fed J\ ^ con <jual folle ardire \ \ 

Enrrare ofaliiJ 
Arh. Il Re , che gfugne . ..Fed. Oh Dei t 

Tcleo arriva? ijpo/; ( Hcfpiro . X 
ìA::^. Già lue Navi 

Empiono lutto il Porta. 
F»d. Io fon perduta : atuméj crudeli Dei ^ 

iijGno a quefto £ègno ! 

Voi p4>te^ CMdurrc i palB mici V 
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„I polito s*arrifchia la Tua forte / 
««Se {arda la mia mòrre.' 

. Chi m'invola al mio rpirc>re , 

Chi mi toglie al mio tormento^ \ 
Sento 

Già , che nel mio core 

.' Tutta freme l'empierà. 
, Ah , tu pen fi , chc.cr u4eic , 
Che infedele 
* Amor mi refe, 

. Glie £ba degna di pietà . Chi ce. 

S C E N A X. • 

If olito y ed Arjinoe. (na, 

fyol.f^Omc mai, o mia Donna^o mia Regi- 

La maellà di tua grandcMaariiicbj 
In meuo A cuoi nemici ? 
. i4r/ Quanto il rilchioc^aggiorc , 

Tanto più gode;, e fcn compiace amore ; 
Ma adairr'uopofèrbiamo i dolci acccncr^ 
Or folo air ire ho le mie Voglie pronte^ 
£ alla Danna fuperba io render vaglio 
Infulti per iafuUi , onte per onte « 
Porgi la man , mio ben , porgala a quella^ 
Che ti bramu > che ti cercò , che t'ama ^ 
Cbc fol per te rifch j , perìgl> , e mprce 
Sprezza, incontra ... Ah, che dico 
Vuò par jar 4i iurore , 
E Ibi la lingua inia parla diamole . ' 

; Rendi la man^ iu di vendecra in pegno 

<J^a/, Ah I no mia diva , avrei , 
Dime medefmo orrore • 
Fedra nel r alma mia 
Bccica la pietà , non il furore • 

^lEanA 
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,3 una f aie pietà , che giu^ae infioo 
* „À chiamare le lacrime fu gli occhi , 
,tB dal (>ccco i Ibrpiri ' 
„Nò hfcia luoi^o al cuore , ondcVadiri . • 
A h , poiUbil non à , che tua beli' alma 
Pietà non (ènra ancora 
. r)*una Colpa, che colpa è ibi d*atnore . 
Ma il ccmpò manca ai ra^ionaire . Alcoli i 

s'ode firefito di firumenti militari , 

Strepito intoi^o ^ certo iotltaio èquipHo, 

Che Tefeo s'avvicina. " • 

Sc*)(lari , Ariìnoe, miglior luogo , e tempo. 
Troveremo ai conlig]| . 
^liyi Agitata ibn^ io 
Fcr te, per me , per ronor tuo , pe 1 vnÌQ» 
. '" \ Caro , nel tuo periglio 

Temo , fofpiro , e peno ; 
. Non (o troyar coniglio > 
Pace il mio cor nontia • 
1^0 , la fuperba almeno ; 
De (danni miei non rida , 

Tròppo di noi fi fida, ' ' :• 

MaimpaUidix dovrà • ' Caroec* 

^ > s e E.N.A .X h 

Tefeo ^ IpolitOf ed Arlace, , ' ^ , . 

,i5pc^ Y'^Là , s'apra n le Tende » 

Onde tutta l*ArmftU 

Scopra del Aio Signor la regia entrata . 

Aleeimod^IpoiitofitoglifUgrimTtiidaiUFédrSp 

e vedeji la j^aggia del Mare , le navi\ e la 
sbarco di Tefeo , freeedato dàlia firepito di mè>» 
litari fhrtmenti , e dalF Efercito vittoriojh , con 

ricche ^gli*» * wmro£$ b^éffia coaqmftate ec* \ 
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Ttf. Poiché colla mia dedra il fen fi^uapciat 
Del Libico , del Mauro ^ e dell* llpano , • 

le Africane fpiaggie 
t^Tuttéfur dome dal valor Spartano ^ - ; 
^ . ,iE poiché di Nctcuno 
j^Pacifico ICS* io Tondofo impero ^ . 
j^Talche famanmi ancor le mar^i , 9 i paani 
^Del fànguc *de maritimi Tiranti! /-^ ^ 
Carco di fpoglie ufcciido - ^" 

. Da guerriere fatiche da periglf » 
i. Veggo la Patria mia V riveggo i Figlj • - 
Ipol. Mio Re , & de tuoi fdcgni .•; 
7^. No parliam più di fdcgni, o d^irc antichifj^ 
' Ma preparati , ipoUio ^ a foffrire - 
AI par del Padre tuo guerrieri ài&nni ; - 
Non è già , che inio fianco 
Sìa di foSrir.mai (lanco ; 
»Qual buon dcftrier, béchc gr.avato d*anoi^ 
^ySc trombe a&oka , o ilrcpito d'acciaro ^. 

il terrcn col piede 
ji^Erto Toreccbio, e '1 crine» e Turto cbriedé» 
*iM^ poiché nulla alle paterne glorie 
iPìù aggiugne onoriChc un Fidilo aver cÓ^ 
Ne trionfali allori, ' • ^ * - Cp^^gno 
Parmi laggiQConfig'lia ^ ^ 
11 trionfo maggior lafciarc al Figliò . - 
. M oprami pur lOign or j^tnoil r a n^i i i ca mpò^ 
, Che già de t uoi ludori ^'e dei tuo n gue 
• S^jarfo non fia , colà , SigRO«<i.^aacI* * 
Di corcereiimiQ piede! v-* 
Poiché farà lua gloria 
Dove non giunfe la tua deura ancora 1^ 
. _ Spedir per man del Figlio laviuoria. 

Digitized by Google 
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„T n elio vii traendo igìofoi mìci $ 
„Lc palme i odi trofei. .' 
„Delìdcraiido invano " . 
„Qiiclli contar del Padre , ectcl Germano ? 
7(?/„No,Atbace,np;ti.ferbo ad ^Itie impr ef<^ 
„Ma ì teneri tuoi anni ' 
,,Hari d'uopo ancor della paterna cura . 
Jlth, „A Ima. ben naca è lu'l fiorii mat ura • 
„Figlio il valore, c vero, * • ; 

^,Non conta gli anni , eji premorire ardi , 
,,Ma la prudenza , e il ben guidare alt^rui 
^,Crcrcc cogli aoni,e ibi dagii a^nf ha forza* 
„Takhè l'arte, che detta ; - - 
,,0 valore , o furor jprcftos*Ìmpara , 
^Ma la, Figl io, al Mondo c rara^ 

' „Dunqoe, Ipolito,mìra 
,,Quance navi , ^aant^arme, e <|uante genti 
,^vvez2.e alle vittorie a re prelento , • 
' „M3i il tf ion^ nel campo , ove t'iny40 |i^ 
,,Sarà maggior, ch'alpi trionfo mio . * 
Jpol „Mollrami , Sire , il Campo « 
Tef. Il Campo è Tiro . ' (tal<r 

jl|7o.Come,o Sigupr^cótro ana Honiia... 7>/!E 
. X)oitaa,che ai primi Eroi it motVa eguale» 
' . Éd io contro di i^idi itiegnoavvampoi.* 

Eccò di tuo valori, mio Figliò , ii Catnpo« 
j^oi.^,0 Ciclf Tef. Gik CQ.tQvk AmbaiciadoK 

' (rò^javia, 

„Ma non farà, che Ambafciador di guerra^ 

Poiché' cudei tregua abboriù^ » c gaéc , 
f^E vorrebbe veder a Ce dinaazjik . 
.,/1'accr , tremar la terra ; 
,,Ma aie, Figlio, conicgno . • (gtro. 
jfMia lagion^mia ve94eM«ftC il.fii;! JSiio fde^ 
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J^ol Ma Arfinoe non c quella 

FortcIleginajHglork)ra bella/ 
Ch'era de tuoi racconti ùn di l'o^^erto , 
Ch'cdcirAfiafplendorc? 
Tef. Ma di Grecia è il terrore t * 
Ma cerca d'emular le i^lorie mie , 
Ma attraversò piCrvoite 
A mici trionfi'ilcorfo^ • ^ . 
Ma minaccia , ma freme ^ 
* Ma cortei non mi reme . * 
j,Al Babilonie Re fchiacciò la fronte , 
^^Aprì dei Mede in fèn piaga moxcale > 

benché il Termodontc 
„ Vanti Donne guerriere , 
^;Non vide Donna a quella Donna cgualC:» 
,.i>^ùperba , audace , e fièra , 
'^^/Ihe tutti i vafli Regni dell* Aurora 
y,Doma^ minacciale minacciando impera» 
,,Dicon d'Afia le genti efTervi in lei 
,,TaI ferocia, e beltà, che Marre in yifta , 
,,,Di lei fermofll , ed appoggiofli airAfta ; 
' ^Sembra Taureo cimier Cometa ardcp(6>. 
,jE in parte lega in vap^o nodo i crini :^ 
" ,,Parie fciolii ondeggiar permette air aur<;> 
più feroce , e bella aUot diviene , 
^Quando di fanguc oftìl anfanteJn petto 
\,^Del bellico furor dura il rumoito; 
• ji,Poi fu*I ferro di fangue ancor gropdajite 

^,Adagia il capo di fudor fumante 
' ^Rammenta i detti miei, non^arlo in vano 
,,Perchè più ti difenda ' • / ' ^ • 
,,AI balenar degli occhi , * * * 

^,rhc al fulminar della guerriera mano • ^ 
Ammiro il fuo V8loì:,le im'prefòio fdegno, 
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• I^i taa fé*, di tuo pnoi^rua f eiladil pegM^* 

McnXeone cdiflragi braraofov , 
Meqo ii vento di meccer tempera , 

. Ch' io di premer quel capo faftofi). 
Che di glorie fupcrbo fen va. 

Al tuo brando , mio Figlio, £1 Ipettà 
lina prella , uoa nobilvendecca , 
Che diUrugga ^uell* empia belU • 
Men.e<;* 

CuardéalUaie . 

SCENA X I i. ^ 

Cieli ! che a£coico ? fa mia Dea, (a mìA 
Diletta Arfiooe dal paterno cenno 

Sarà fatta berfàglio • ' . / 

DeH' acctar di un Amante? 

Io la mia delira acmax contro di lei ì 

SCENA X HI. 

Arjtnoe , e dett»^ . 
sÀ-/ TPolito, che penfi? .(ta 
Ifot.X JPcn£batQ,pen^ame^penib,cheginà^ 
In luogo ièi, cheal volger de tuoi lami • 
^olo ve(lr^i^en(i nemiche , ej'amce . 
StefTe , e le Ipiaggie , e le pareti , c ì Niimi, 
iPove^ ùiorchèin Ipoiito , noahai , 
Come iìfTar con (kure27.ai rai } • 
[ Dove coocrp di te >.mio Bene , io vedo » 
' . lo (copro , io tutto congiurar gii Tento ,'• 
Dovequand*lpolit.o^payento. C^i^it 
àtrLPorCc tuo cuor...J^ Nq,de^ mio cuor non 

Ti giurai la mia fede, ■ 

. . £ Urà 1» mia ie* coUancc ^ e foi^ce . . ' 

* 9*' 
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TralefiSme.rra i fcrri,cjncontroa morte. 
'^/•Tanto a me baila) Amar^che qua tiii g:ui- 
' Vede rifchj,e pcrig^lj.e par fen rida . • (da, 
Or profegniamo rinccrtocta croccia 
E paTliam dì vetidet ta . 
4jp«^. Pacbè volere col tuo piè reale 

Premer gli opprelB /c da fai fòrte afflitti ? 
^/„Ah;pcrchc oppuctial giullo mio furore? 
i^. .,NoQ ti lagnar con Icì , ma ibi d'amore, 
j,Era coflci di quello Regnò cfèmpiò , 
»E s*einpia ella divenne , Amore è l^cmpio « 
,,QucirAn)o|:e , che fece 
»D'Apolline un Pallor , di Giove un Toro « 
,,Chc p'oièi Alcide la conocchia in mano , 
„E clie^pcr te , o Regina , 
,,Dì me iarìa ciò', che già fc* di loro . 
1,1 o '1 gi u ro , e V uò , che a £iuf ainenù ioiet , 
mTq ptifie wiica i tuoi > , 
j^Cbe non cfca giammai dai labbri nollri * 
.„Voce , che Fedra atcofi, o la condanni . 
^rf Ah , fc fvanifce il giufto mio difègno , 

Sdegno il manto real , me lìtiSk io i^egna. 
^c7. Non fdegnerai te rtelFa, . • 
Quando vegga in tuo cuore 
Sol la virindc imprella. . ' 

^^Kegina, a piedi tuoi» 
M(Nè partirò Ce no'l prometti) io chiedo> 
„rhe ru obblii di colici le offe/c , e l'onte . 
'4Ìtf. ,,Deb^rgi . Poiché Ipoiito mi prega ^ 
* ;„A tanto interceflror nulla fi niéga". •'* 
„Pel crin dorato del celclle Auriga 
,,Gimro , che l'ombre d'un eterno obblia 
„Copriran nel mio cuore 

^Gl'iniolù (U coilei, e il loo furore. 
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D*amor dircfli ciTcr colore 
Non di iurore V 



,,M* così del » xàii» fdcg no , * .- 
fyol. Eh che lo fiegno ruftd*t more è figgilo, 
f eich* egli i»acque fol dai jnio perigli» • 
SJe tu vedcili , come vegg' io 
Tue belle gote , Idolo mio , 

Q«cl tuo rodbr. - . . ^'^v^^^^^^i 
, pi t? ijiseiii^noo più 12cgoaWiP^^*t^/;!/r 

Ma- ìnuftmoracaji . . . v 
, Se lo vcdcflì ; 

Di me che fia? che il Tcdo, 
. E credo, 
: Che iìan colpri«die pinfeAmoc» 9c tQ^ 

S C E N A XI V." 

Arfinoe foU. - 



9f 



LA virtù di 
Traluce 

Ahimè, ferm^jnio l>en, ah»che fovviencnv 
Che Viniqua in partir giurò ciU J9iio|CCf , 
Piilb , che s'arrifchiava 
Tutta con rpi tua ^rtei .. . . . * 

Ipplito,ovefci? maohimèi diXejCè» 
E* nelle Tende entralo: • ■ • 
Mio crude! giuramento! empio mio Fato» 
Agitala. non trovo ripoiò, .. . . . / 

ÉJono ofFcfa , e parlare non ofo , 
. . Iiiijcoadanna il mio F^to a penar . * 
Adente in pi&ti mi Itruggo, e in querèle^ 
Ahi , l'afpetto di morte crudele 

il Miobeueiil mioSpofo a iocdcxar. 

Agitata ce. 
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SECONDO 



SCENA PRIMA. 

/Vrmeria Reale . 



. • » 



«, 



V,. ♦ 



5^ Poiché tpttp-xaccolto 

Tn me vedrai d'Inferno afpro veleno , 
jTSWsodel i^^^^ bpiièreùo,, 

F mi fcmbran le Stelle , - 
.^Icfc comete orribili, venivg^^^^ , 

•rir Fedra di cbc raaioni? 

iw mio .tolote , c degli oltraggi tuo. < 
'cena rpal tua Maettà fcbs^nua 
JD'cll' onte tue , e in un di mie Icugute^ 

Ijfef o^fiutaf del'IoUa luce ifteCTa . (a. 
t^Cb. SoC>o mai ! p.tofficsu.Fed.a,pAt, 
«-.j u^crJonarnonfaprci, ... . 



ffi Ragionar non fapci, ^ ^^ n nei 
acpal oltraggia^, f ol ragionar,!! Dq 
Quando ìaprai tua lotte , 
* Quando faprai la mia , 



Dirai jeiter la morte 
Dettino affai migfiòr. 
|4a i ial»iui miei non iaaao 
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,^TTQ SECO'ilDO, i| 
«Svelar l'afpro tuo danno, " ' 
Nè4l£ero jipÌQ<jioIox\ . Qsjand^ 

S G E N A 1 J. 

Tefeo f e làeida, 

AH Licida, mi fcopri un tale arcano, 
Troppp mia vita ai fuiiboodo ardire 
Di ^en re iniqua cfpoh i. ' : =' 
Tef. Licida , al Re tu parli , altri non t'ode ; ' 

Io della vita tua £àrò cuftode . 
Signor, altri volea 

Rapirti il tròno , e il letto . 

Tef. Ah Licida,che narri ? Lic.Bgli è pur vero«t 
>,Già aveva il traditor tratti a Tua parte 
«Molti de tuoi , folo reftava il cuore 
i,Dl Fedra a fuperar : facile itÀpreia : 
«Quella non era , ma una cerca njortc ' 
iiFedra Iccglier doveva, 
>,Oduh dovei Conforte . 

W-tiB chi era il Traditor ? chi tanto ofavai 
»E chi potè formare 
»)ll barbaro difegno ? ■ ' 

l'ic. Poiché con tud pteCcutA 
Svanito , o fenza forza èil tradimento ,^ 
Soffri o Signor, eh* io caccia il Traditore. 

*^J: >,5e dovelfi vederè 

», Arder mia ileggia , io voglio , 

.jLol tradimento il traditor làperc . 
i»ftMatifaràfpavento ■ '- 

„Più il traditore , o Re , che il tradimento . 
^y. Olà , non replicar . Chi fu l'iniquo , . 

1-a cm mente formò l'e^npio coniiiilio ? 
;J:«.IpoIito, tuo Figliò... 
J^j. Ab , non dir più : cuuù d4 lui ceij^a , 

• • • ' ^ * TV/^ 
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Ma fino a lak ccpcAo .... 

• Mio timornon gjpgnca. - 

^ie. Aggipsoi a.ciò,cb' «i uaiTc ijl m pariit 
JlTiriomeffaggicro^ . ' 
Al cuidcftinohail fuo deftmp Q ; , 
„ÌSfè v*è calunoia , o frode , , 
\,Di cui non fja quei bai baro capace , 
,,Empio nelK opic , c uel parlar ijaetidacc . 
ref, „Fa , clic a in e vcnìj;a A rbacc 

«Nulla da Aibacc iuteiidcraj , Sif^nojrc j 
' IncfpcrtoGarzon ,cuivmo fcnibra 
\,\\ Jfapcr , chic iicl Mondo il y iz;o ncj^ai, . 
reh„Mi fcoprirannoil v^fp 
„Collc vocidiEcdra; • 
,.D'Ipolitolc8orc^ ^, 

''lo parlo'al Padre . T*f Licida^ragion» . 

ile. „Vorr?i , che reo nou i^^j^^ ; 
,;Ma non vorrei, c^^c^cpla4:e»lr?o, ' ^ 

.,1 polito vanioiìi , ' 

',d5 ver le alUic e ajrti di Tracia apprcfc ^ 

„Takb* ci larìa capante 

Di trarre ne* fuoi lacci 

• .Non ioloTeìeo, ma qiialpnque Trace, 
■ I,E Tuo barbaro ingegno ' 

Chiama un* arie !>ì rea arte di Regino . 
fV: „Ciòìiiì giova il faper : Licida vani;? » 
lie Mifcry Re , mentre la tua Fami^jUa 

• >peri goder (Contento , 
Trovi , che amore indegno , 
Che ambizio» di Regno • 
^fcHia la fod^j e turba , c la fcompigha 
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Ùc, , Jp.olito vauLÒiTi ... Ah troppo abi 
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Quando rìcoraa la-Rondinel la 

- ÀI fuo loquace.albcrgo amato, 
B.icrova , eh' altri ha divorato 
1 pari^oletri 
Pegni dilecci 

■ !Del proprio amor . i 
fitalli fu l'aie librala , e plora , 
Ora le piume , or mira il {àngue « 

' I,è cade il cibo di bqcca fuora ^ . 
* *Va , cornale laugue, 
' -Non crede» - - . 

;XÌ ùio^ dolor * , Quando ce 

* 

•s e E N A ti I L . • 



(*>inchè più chiara a me ii;icop£a i'cm-* 
Difègno ,e Tempia frode* (pio 
>iVoò veder nel (uo voko ' ' 

tradimento accolto , 
,»Ed i fuoi labbri iftcfli ^ > 

#iVuò , che mi icopran luoixfudeJitecceili f 
. Di vircude era I polito l'elempio I 
. Ma le virtù decliiia,* • . » " 

loMena ad inevitabile rovina* * ^ 

Chi vide mai dlun Figlio r 
I più crudeli inganni / 
D*un Gemcor gli affanni 
^ Chi numerar potrà. 

>Eguale al imo dolore ' • 
jQusU cxoverò conikliai 
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Uguali al fuo. furore 

Fulmini il Ciel non ha. Chi ce 

S C E N A 1 V. . : 

lilagnilìco Anfiteatro con Sedile da una parr 
• «d ufo di Trono , e «e* due latF orna» 
di Loggte praticabili , ed in profpetto di| 
vifo in grandi , ed aperti Archi , da qual 
fi vede l' efercito Aceniefe /chierato fu'l 
lido del Mare io ordine di Bauaglia ce* 

JrK 'jn Geo «iSi^docf» iKrto mutato il volto 

Llà Della Ione per ce» . . 
Ipol, Qual veglio , ArbaCe,' 

Falio gucrricr,che tutto il lido ingombra! 
^^.AHa Tifift Donzella 
Vuol Tefeo efporrcii fuo potere innanzi i 
£ quivi in fiera , e nobile tensooe 
Spargere il fangue i prigioniet vedrai* 
Talché làppia codci 
Quai iperar ibpranoi'debba trofèi . 
' Mìofirefitp di MiUtari firumaiti entrtt Ttfeo r«ll 
An^€tro accompagnata daiia Gmrdia Raaìi, 
9 da If olito., fegutt Arfino» con le fiieAmazzoni, 
dte prendeit» ivego malia Loggia ae. ; antraao 
fot i G ladiatori f 0 fegue loro combattimtnto , 
quale terminato , $*avvàcÌMaMO al Trono di Tty 
• Jèo Arfinoe , ed Jpolito , a quali vengono pre\ 
jentati due Kk^càai adt^o di fedi le . Arbace , i 
JJeida fi fermane fottogli Art in alla ie^a déit 

- . SCBs! 
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riér.lI^ErjTia ipolÌ4;o i palli. Bbbetv... vorrei.., 

r ^/ fi celino a»co r gli fdcgni mici . 
^pcl, jChe.mi^lci« Signor? ?V*A me d'accanto 

Afcolterai Timanio,. • 
4rf. Tcfco , di ttie<:oi3iqu^flc, ^,0 idei domati 

^,MoiUi, e de tìcr Tiranni, a cui fquarci^ìli 

^>H£^nco,edcUapacc al mai rcc^^^j , 
1 a Regina di Tiro un dì fi fca 
piacere in ragionar ; ina{)oichè vide 
Ajccoftarfi tue velea Regni fuoi , 
E ncfuoi Fotti inceijuiiax le antenne, \ . 

^^Chic pei: divino ^ e per uinan diritto . ) 

,>DoYeaq godere iicure^M , capace - ; / 
Stcinie CQH mano itivitca- • - * 
Di vendetta , e di g uerra orribil face r 

. Lungi da Regni tuoi . ^ 

Ella agitava la guerriera fpada , * 

^^Seco traendo ugnor iide compagne y 
^^E fortunale vittoria ' - \ 

^,Per emular , non inlultar tua gloria^ " 
Ma poiché iiXe»tì fìlchiare appreilo 
T.UO Riinacciofo acuara ! , * 
indietro volf« J4 Regnata /aocia 9 
Ed agli infuiti tuoi 
Con iniuiti riipoade-feti minaccia « 
^^(QpaiVardire in coflci!) • • 
po/. Deh, inodera il parlar. oiArf. 
r/Taci, e m'afcolta. " adipi. ^ 

Rendi le vele, iprigipoier^ le prede j 

Cbe "oel Porto di Tiro . 

* Air 
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All'Egizio rapifli, e ferbai patti 
Degli Avi tuoi > cogli Avi fuoi contratti 
E intanto in pcg[no della dat^ fcde^ 
Vada in oftag^io a lei 
De Regni toòi rBrede ; 
O quando per desìo di nuova guerra 
^ Tu còn ttaHar a ùt0i éesÌE precèiida p 
Sappi , che mille navi * — ' 

Fremon del Mare.il dorfo ^ . 
' Tutte pronte a ingombrar i lidi tuoi j 
A incendiar le cale , e i monumenti 
De famofi di Grecia incliti Eroi • 
Tef Dicevi ancor ? Arf. Io dilH • 
Vanne ad Arfinotf Indille, / 
CheTelèo a lei quefta rifpofta invia • - 
Lttdron della Scitia^aWà^abdnddr i 
„Arabo , a quel , che bene in riva al I^egra 
^^Od a gelati abitatordi Batro / 
,,Spedift:a Meffàggier con tai minacele i 
i,ln Grecia nò » dove non trova pace , 
,fChi col pregare il minacciar confonde» 
Dalle confunteEgiaicAntennc impari 
CW ei faprà incendiar di Tiro i Templi^ 
„É le fuperbe Cafe , e Tal te Torri , 
>,Nè ijocHo i eh' ebbc4a4 guenriero Dio ^ 

Scudo lucente , nè la Scitic* afla , ^ 
„Nè da iftpticc accia* conteftoiasbergo 
,,Diferidcre potran fuo fianco , e il terga i 
^,Nc più nel Moodp avràiicurà fede . 
„Ouclio Tcfco promette ,e ferba fede* 
j4rf. Qùello parlar , che intendo . . 
V^, Dal tuo parlar idillio parlayéappiieficlo 

Ma perchè veg^a , che ragion mi detta i 

Noaieroce desirdi gu^ccc/eftxftg'i i 
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Ciò y che ad Af finof peiv tua bocca ifpvìQ , 

lo ti dirò , chea lei ' ' 

L'araillade già oiFiùide Regai Achei . - 

(/! Ma voi , Greci, amiflate ;. 

La tirannìa cbiaiSArc il • . . *. 
£al tìn lerbate in vero 
Scrvitute agii ami.ci , a voi rimpcjro • 
[/!„Se folle Arfinoe itlellà . 
«Innanzi -al £LeSparuno . > 
,Fof(c uCèrìa più rirp>ct pfi mo4l . 
Come attento ti udii , cu atceataan'odi . 
La Regina di Tii:0" >.\ •» • 

KpOraamiftàfprezzò j furo.da.lci , 
Infranti i vinco! lagri . ' . 

Stretti dagli Avi fuoi cogl*. Avi mici • 
,,Diede ajuco a nemici 1 . • • : • * 

nS'oppo(c.-a'no/i|n amici; ' /• 
„Coi;fe fu iioiìfs Navi :. , • - . . • • . 
»tG' quefto il pat to con&ry^ 4cgU Avi? 

*»■/. «Qpefto de Re ti Tito . 

wPttBi;odi&%diceliffjion,d*onose. . 

„Fu ftabilito, e confcrvatoia.cactQ ... "J 

min ogni età» Signore.; 

»Pera il Regt^o , e il jE^e, non pcfail patto . 
T'inganni . 4.,Tef. Scsbailjriafacciarini ia- 
Sale fpiaggìs di Tiro, • (g^nop 
Cui le m^e Navi ad afièrcac verran no . ^ 

'r/ Dimqfifc non è ragion qaal. tu ti ^an(i> > 
Ma unaftijcte feral del iangue nojftro , ' 
Che guida ì paliì cnoì maièteu^Dal^ 
Arde pur noflri petti . Ufi.^ià fiaino . » t . 
A veder d'Alia i CàiTipi 
Biancheggiar di vcitr' olTa , e fovra quelle 

U TiwovAfiwcoU w fpignci.i'Ajcatfo • 

Si Vcn 



VcttfB nw^^mii avari» . , « 

Te/. Che lagiqnar ! ArJ. Dal tuo - 

Ti?/ Ciò barti . Ecco rEredc itddHtofidp Ipo 
D'Atene» e Sparca ^ Blk lo vlael^ ie l'abbia 
Pigolio, fu qucflafpada ' - 

Giura^, cbc o verferai tuf co tuo iangue 
Gal pie dei Soglio mioh' ' • 

Trarrai Arfinoc a prigioniera , oefanguc 
ì^ol. OCìcìì l Tgf Ti turbi? Ipoi. ìo non m 
i — . rurbo^oFadie 

Quando c pugnadr m^'lMrii e ^ 
^iMa vorrei , che dailCiei fodè coiice0!b r 
ji^Cb^aveiièr lemiehiifKeie - - 
^^Giulliaia innan'i&i , e la victoriaapprejdbr 
So>cbe me non fpeira 
Il ricercar ragion dal tuo volere, i 
Che fol neir ubbidir ilail mio dovere S 
Mafeil pcrindtri ,rORei.. • , • * 1 
Tif Nulla IO permeerò ; * • 1 

Giura fu x^ueiliar acciar qfnanciy ri fto deirir^ 
Arf. Che dirà. 1 Che fafòt toi tar 

aiicorai 

GiàiChe Io vuoì,Signor,Tiul]a pìijchicdoj 
-£la mttapQÌta fi^'l patemoacckiro 
*Giuio . . • Arf Chc m^ii I^oL M'atcolt*. 

jttfime ialm da f$d§re con intpMl^ 
Giuro per gl'i immorràli eterni Dei , 
Ch' ionon vivsò., o non vivrà cofltei . 

Che afcolTo yoCici r D'Ar liuoc 
Vedrai la tefta cf4ng.ue , 
Oquelladi DUO FI tjlii> • \ : ^ ' • 

Nuotar nel proprio fàngiìc 

^ * DigitizeQ Dy CiOOgle 
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S*apran d*A verno pur le ferree pone ^ 

Per iagbiotcire vQ^iiar^i^ift inà^i)a> : 
GliEtifiìnò >.n.c )»niagio^cclene^' « 
Ch^vi fìQxi coirò on^.i ambra Spac&wa » - 

>o/. Quello tuo Tdegna 
Contri di noiik)" dio kwl coreìl inidei^. 
■>:/I * Qiìerta e y criidel , la fe4e , . . ' 
Queda è la CHa fiedì^? 
Ah , chi il mio eojf non vt^n^, ■ 

QimI {iatniococi[KH>4a^< . 
p/T In tendo = sì ^ compxeqidpk . " -» . ^ 

Bella ^ non inccndelU^i»». ' ■ 
^ Cieli , chi vide inai ' . . . • 

»^ Empia, /jpo;. Paji^fi^ ^/jQ^vw^^. 

wft. . Deh , pi aca ) <i t» l liieg; a* t npi » 

«J> ;3on vani > • - ^ . . 

!}•. Ghi dir mio 4uor po,tc4 ? ' . : ^ 

Quelìa^ec*^ ' - ^ 

ftOFlmó fyA: tUkiauf fart^^ tÌAf{^ 



jL\ Che remccarìo ardirei 

DeUl» Ufies ^ cteb^A Cof&in^ anfiosit^ 

% . ^ ^ Ir Digitized b 



■ , Ji T T 0 ^ 
>fri. Eccomi a cenni tuoi . ^ ' 

Tef. Mio Figlio, a re non puoce c^Tere ft£cu j.o 

Che di quelli miei Regni , 

Io volea, che cu foffi unico erede, C^c 

Quindi io fcacciai il tuo maggi or <jrerma« 

Da Regni miei lontano I 

•Perchè non fofle a gìorìe tue d*inciampo ; 

In fin , di Fedra alle richieftc , e tue , 

L'ho richiamato in Corte ; 

Giunfecòflui . Non ti dovrebbe ignota^ 

Eller fua icUonìa ; 

Con cui appena giunto • - 

Tutta ofcurar tentò hi gloria mia • 

Keilo fvelarmi quantoè a tepaleiè > ' 

Sempre più al fogUo accoilerai tuo piedf ^ 

Nè dubbio rimarrà qual fia l'JBrede • 
ilr^. Perdonami , Signore , ' 

Un degno Erede ha coaceilb il Cielo 

I^Dolito egli è quefto , 

Che fellonìa » e infedcltadc abborre » 

Ch'altra norma nort hadi luo volere, . 

Checorrer di virtude- iLbel. renrierc j 
j,Nè io fo , Sigtior , fe non che iVl fuo calte 
,,Muover ficuro il piede , , 
wPct* c^lcarè d^ooór^r me ^ è d i iedé . 

9 O f inganni, o ^•ij|fing[i,o pur Tióganpo, 
,,0 il finger tuo fol volgch in tuo danno »^ 
iA-^,^,M'è ignòto il finger, néingànar mi 

foglio/] 

„Nè fo mercar co' tradimenti un foglio . ' 
Tef E pur 'quando iaprai . 
^bt il -tuo Germatfo^ acrafk , r ; v " 
„Vana ogni tua difela allor dirai 
»QlMikiaquc fia r4Ctfu£acQrc infaine , 



S E C OVi 0,0. ,3^. 
,,Sig:nor, loA&doafingoJàr ccrOiilAfi. 

ref. Fedra lo slccuùl > ed è l'acculi laje , ' • • 
Che pciide ioprA lui . 
La (ènttfnza mortàlc. ; • 

Che imeodo ,.ah D«i ! T«/. A lui par«a , 
• * che urda 

Fodè la Parca a &ilf lltada al Tìqoo , 
Onde avea di congiure* ' ' 
Con temerario ardir , orride trame : \. 
. Contro la fronte del iìio Re tedùrè : 
£ i n I ui regna pierade , in lui victuce 2 .• \ 
érh. fi te^moQ n'^ Fedra i 
r^/Da lei rintefi . Arb. S'ella il diflc, Arbace 

China la fronte > e tace; : 
Tef.TaiCÌ pur, fin ch*io*l dica. Oflerva intanto 
£>el cuoGermanoipa^Iì , e diXimanto* , 
„ Voglio con Fedra ragionare ancora . ' . 
„0 là , chiamili Ipqlito , e fra poco ,^ 
Verrò feco a pariare in quefio loco . 

- s c B N A V I I* . 

' • • • I •» 

'^jdrlmce j poi IpolitO:^ . ! ^ 

t - 

Tkyfl (èro mio Germano (foglio 

♦ AVJL Nafccfti al foglio , e pur lungi dal 
*ri Ipigne ora l'invidia , ora l'orgoglio , - 
Or tua viriù t'opfitne;' 

• Mai ri tuso cader ji&uta - - ^ *\ a \ 
2SqJ:o cIiì pu6 regnar per tua cadutr. " ' ' 

^5C Tamico per la chioma - .' 
Con fua maa iirin^e Fortuna-^ / ' 
Stuol d'Amici- a lui s'aduna. 

Suj^-Fptcuna^ a coacempiar. 
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' ISf* ft- fugge, fwggé aticorai • . - . 
i La rea.cupba, e rim-an folo^' 

(^Kll-Ainicovche fi amap . ec;^ 

' ■ 'ÌS GEN^A^ X,. I.1.,I; 

IgoliUy^ e- d'etto^.'* 

JL' Arbace? 
volaci pA8Ìarr> ma' ra^jCD- deg^g'^io 
^^55Ì r^^ampo a qn»v*S : Gcwrmano addio • 

Jùolita.. 

Io fue^fi^ìre? io partir- P^chciiffeolto P.'Arbacff 
. Può voier^cHe v»lia<te4n<:uciFini lecadk<^., 
Fedra forlb pacfó^' &ric iiieair^'io' - . 
• ^AdiArfin'oc fcoi? ri V ai 
Il vero (enfo' aicofò' -i . ' 
l!7el iàta^giuranienro,. ' 
Gilè i^oto a4e^',iantt»^*àvea^fdcgllata ,^ 
Si, L è^sdsi^* dìaikiaLtASA 

'*» • • . » * 

X l?roppo^ t^arrilc h|,\qui fermando il^ 

Virtù và:in bando vvacPonor^i^^sde^. 
Và offfMrfe^g'ìo^cDnllglio : ' - 

Se vuoi {eguir virxù j. vanne in'ciiglio «. 
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A qnefìc-Tendó armàce genti òtffiasvo > 

Un caceze ,.un pasfaurt oco^ e hi^obcie , 
^ITn* u£pire ,,un' enrrarpronto , evcloce^ 

Chf eccita» ap^ mtcn caier^ 

dui fTon aato<ècimÓ£ ,fredilio' timore.. 
'2of Sin cbe<^uiièii^^*mda>bdia)y. 

Sinictke qui £bfif»aiTchr io 

Noa^tf l^dh ancpc ,.noir:Qneffiaar.. 
BriilkiithnrocenaE» aireorefitto-H'cuor mio^ 
^3riII^ forrez2;a ancocin.cuaibeicace,. - 
£. iie. CU: paxt'ii^^- ' - 

Teco' neJ eoo- partire* 

Venené(vnuat,ianocea2«^ . 

Da^ labbri ciiorriccVerà. vaghczz^. • 

B meco rìm^ffàlai tua j^tezsa;. 
1^ „Nocipartirò*^iemcco» ' > 
^,lpolico>. noa parciv .' % 

^fCrudeli ìo»iO«iv lanciar tt: . . ; - 

jt^Dit^ciaicuir, clieiìir,.<siiroo£h^ ' 

Fòcl!è.Ftdi:a or t*àccu^ 

B re(ièa cuavifcud&r' , 

Già ròdelfàmormia, fé tu. noa4'ódj.. - t 

Da una- Donna real opre si nere ?•• 

• (empio,, 

^o/». Ma im mi'sfitro;s^ennBinB;è'r€ne»«feiiit 
JEl^inari^ataM»f»cr p3àQ09ri , - . .• :(pia^ 
Abbandona- , ti prego , queftalocav ' ^ \ 

E memedefìno ancor, ^g^Ucivede^ 
'** »av ràdi mia fède-. 



fj]^ Ali ^oicisLiQ xeftan ^aalmeo ycdefir 
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O ahneh le pene , c i tiCch] ruoi ìkpcflì. 
■", Non placar mio fdcgao , 

Non viiòafcoltar configlio, ; •• 
Ma foto il fuo periglio • 
0h i>io ! rcemàr mi fa t • 

A chi cevcar pofs' io , ■ ' 

Dovè per Ndol raio' : * 
.lo troverò pietà. • 'Noncc« 

S G.E;N A IL . 
< ' . • ^ • 

1 Polito , t'accorta Hai forfè in mente 
O medicando vai qual fia l'acciaio f ' 
Che fcijeglier debba quaK 
11 tempo, e quale il luogo/' 
Come verfare di>tuo Padre il &ii]^xe^ 
Altra più non ti rcfta 
Da medicare enormità , cbe^aeAa^ , 
/fo/.Di che parli,Signor? T(p/„Parlo d'un em« 
park) all' empio idcfFo, < . .(pio» 
,,Che non è degno d'afcoltar mie voci , ' 
,,Nè di mirarmi in volto». 
Parlo di te , crudele » ' ' 
Che in quel dì, che ti chiamo,c ti p6sdonO| 
Tenti con delira in&me ~ 
: D*afFerrare il mio letto , ed il mio Trono 
,,Nttlla curando onor , nulla tua fede , 
„Nulla gli eterni Dei , - 
^Figlio crudcl , ma Figlia mio non ibi , 
„Ma £èi moftrò d'Inferno , ■ ' ' ■ 
. , ft,Nato alla luce , delia luce iflefla - . 
" „Per dìibnore eterno. • «•' '••. •,.• 
J^po/. Padre, fe tu fei giudo, - ' 

Giu^iaùaTuoi^iie co oi^ai^olti < T«/: Fafrlà. 
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kol. Tu cominci , o Signore , 
Cou parlar di perdono ,,c pur in e ignoto 

Qual colpa petdonaftii 
(^ando me dall' cfiglio ncbiatoalti . . 
„N on È già , eh* io ti chieda 

..Dell' oprar tuo ragione : ^ ; _ 
,|Puoipfemiar, puoi pumr, lu fci Sovrano 
„Ma non puoi far, Signore, 
«Cbeerrot li trovi , ove non cvvi errore . 

Delia mia colpa un teftimon fedele I 

Non^troverai , ne lo trovafti ancora : ; 

lo penai , io fof&ii tbaili per ora . ' ; 

„A un quo cenno ritorno , \ ' 

„Come aunceiMiofpartii.cpurpotea ' 

„Mio partir , mio tornare , . . I 

„Efl"createfatale, , ' . 
„Se d'altri aveffi , che da te volutó 

.,11 fatai Ceg«>o. udire . ' l 
„Del mio tornar , come del mio partire . , 

Appena giunto >io trovo fparfa in Corte ;• 

Della tua morte , o Re ^ faiià oovcila . . ; 

Non chiamo in tellimon il mio dolore , ; 

' b3 on l'amor mio, non fcdeltà^jpaa chiamo j 

Sparla , i Soldati , i N umi , . . ^ 

S'iomoffi unpafib iblo, 

.Onde lo Scettro afficurarrai in mano * < 

Cheda gente per verlà * ' ; . . ^ 

Forfè fi icrba al &io minor GeitmanO^. * ;j 

Vidi pioverfi fchiere, . , . \ 

Radunarfi configlio , - , ^ * 

Ma per toa motte incerta ; ! 

Non formò incertopaflb ancor.tnpJFigtiQ» i 
Chi è dunque, che m'accufa? 

ijQ^al itmmtL de i*ci»leg j c«oxm 
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^Dunque... „ Téf. Volli fin^ora; 



,,Di cuimi parlr^^o Re? noti tro-v»nido<' ■ 
»,Nera etopiecàiddr. iimoccntsariiikièap . 
„No» fa veduto mai 
f,Na(ccr diilll coJambarorridO'Ifirpe,. 
„0 da saggi delSole ombcs notuifiicw 
4)Han le colpe i faoi gradii ' 
^Pef dfiun^ere a focmai slenocmiieccsil^ 
,,Avrian già i paflì mief 
9,CQf ièrpiec vie men ree Torme diS Rei.. 

debbai 

Recare il: cuafilemib(ÌQ ina di&fai; ' ' 

Fedra- lo fa-, cu=ppr.loriài->, crudele;, 

E vaAf4r«i ftocBaid'efiec &del« ?' 

0/ Fedra , o Signor , m'accula ?' 
%0f. A ce ballava a^er diFcdta ikcore». 

Senza ttnir:Schiiere,o caducar configlio».. 
„Ecco la vi» » per cui gjnmu>uà,£ti] . • * . 

„A.battfre, o sleat, ia- via dcRe». 
ifoh Fedra , o Sigiior» m'accuià.^: O.Deìy.che' 
' DeiiCheillàpeie^ ftjjflfrìcetcgoi (ienco.. 

TaAi:aéempietadeia.DQÌ ?' 

T^fi ISoa&ifiricafl^oè».: MjtdaerQ»inittKiiifi> 
Forza a punir ^ nà me ladiero invaoo). ' 

fytk Fedi ft ,,ch^ di0m amìi Vbsiti» , 

(io 

Ciòcche nettdtrlaaodtsmfi^^iaicuteft?^ 

lj»9.Puoiiì:i diìque^o&e; coihpj il tuo {degno^. 
JMa poa men le s^cbi (niaic to dei), 

Perchè non abbian pofcia? • 

A vendjìc^c larCud:veadefiBa:i Del. 
MNoo-acceader, Signoc, xlijQioveiifcmaiu>> 
„11 fulmine tsemendo^^ ' • r.-. 
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„Mic » cbiàmo lui vendicatoi di mià r 
,yFaiua ydcl iaogttc mio, dijaùaiaaoceozaì- - 
^,C)icraggìara „e di quella'. . . . 



In teltimon di tua virru« ancora 
Juja^ Doft«dia-df'Xico^i»pia , e cxadete l 
Sol colici giurerà, che lei f^dcl? . ' "5 
J^«k Lo giura Fcdca^ ancaca' - : . 

iSj-cUnntimo del cuor , menue' mi accuià jr 

D^'empietà nutre in core, 

Oyant'io natio ,oSig^nor di i^%4'ònore.- 

Fedra é tua Spola , Fedfa^ ixua>J^egiaa|» 
S*clètt.ifMne. trova colpa , 
Tu la pena àllatcolpa, o Re,dè(lina.- 
E la peaa*io^e^oa« iato,nd<» vanne è- . 

^oÌ4 Qua! luogo;ò R::e,tu mideiiioial bandor 

L'AràbOf vagabondo 
Cb'èil più próto a fuggir dà tua preic»zai» 
iDegao Olpiz^Q a re dia ,. 
Barri , affirettà , citidèi , la tua* partenza . 
I>] et tuno- al mo furor io lo < con&gno , ■ 
'^ue proineij^ tu iai , vèdi: ilimioiciegaovv ' 

Pano ,.nia mentre^ ioiafcio». 
L'irata maeMid^tmaSoTj^ano). ■ ^ 
Beh'.,, permetti che- un %liO imprlm^^ 

(almen<i» 
tih baciò fol fu la paterna niano\- 
£at to. un^gìorno amoce-ì 
Ti parleràdel^ figlio , " ' 

E fpiegheràialuiojcorft*^ ' 

. • *- r% 
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49 ofTTO SECù:^J>9. 

" '' ' Ed il dolore intanto 
n.'i . Toglierà il piaoto * : . .t h 
AlcigUo, 

Sai feooil fofpirar, PiircoQc. 
& CEN A' XIL 

• ■ 'Tefeo fìh^ ' 

Sovvengati, Neccuno, 
Che quando il ftno aprii de fiei Tirancii). 

.Che fin da Calpe alla purpurea Teti 
ConpicianguignOyde taci Regni ii iena 
Premean fuperbi , tu giuralli allora " 
Perla Stigia Palude, 

■Chi; il mio primo pregar,qualunque foWe, 

Invano non andrebbe : 

In quefto giorno iflreilb il tìgi io pera : 

Ecco,o grahDio del Mar,la mia preghiera. 

Ma , oitnè i eh* io (èneo in proferir cai voci ' 

Tutta l'alma agitata, 

£ la mente da orror cinta , i; turbata , ^ 

,• - Chi noto mi fa 

Quel tenero afi&tto^ ' 
^ . ' ■ * Chi dice cos*è 

Quel freddo veleno, 
• Che turbami il fcno. 

Che move a pietà. • - • 

D'un figlio il furore. 
D'un Padre Tamprc' 
• • forza non ha ; ] 

Rimorfo ? ma d'onde " • • ; 
Aimorio verrà ^ Chi ce». 

firn 4dVA»Q Sttondo, 

ATTO 
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4* 

ATTO 

TERZO, 

SCENA prima; 

Tempietto facro a Nettuno nel mezzo 

a Bofc^o d'Ulivi ec. 

I^olito , ed Arhacé • ^ 

ifr^.^^ Ermano, non partir^ „tcco jfbn'ip, 

E niille adorator del tuo gran 

nomC| 

,,Che non vogliono opprcffa 
Veder la tua virtudc.,, A un fol mio fcgao 
Arbitro tu farai di quefto Regno ^, 
Ipol. Arbace , alT amor tuo grazie rend' io • 
Ami virrude, è vero ; io me*n compiaccio^ 
Ma tu non anco inrendi : - 

Quale fia di virtude il dritto calle • --'^ .i 
,^Cbi Giudice ti fe' del tuo Monarca^ : 
.jE chi a noi dà dritro . / ' • . 

^, D'alzar contro il Sovrano .vf^^-^.- J 
La fronte ardita , o la (uperba mano? ! 
„La medefma virtù divien delitro, - I 



„E fe 



,.Sc manca ubbidienza, 

^ nza qucrta fua ledei compagna • ' 
,,Ccira innocenza d'eilcrc innocenza . 
Jlrb. Dùque partir vedrotti,o niio Germanp 
Ed io qui rcftcrò ? Deh lafcia almeno 1 

Cb ^ , 
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Ch* i»«eiifMe«0» «:ia tuac&>rte io. pf qvì«., 

^,Anchc a me piaceranno i tuoi perii^lj, . ' ■• 
,;^Vedcr tue g^f^a , ed afcolj^af o^niì|;ì|. 
ite.Tcfco vuol,che tu rcfti,e vuol, ch'io pa^tag 
Ig^unque paittirò^tu rei^tefai,. > 
Ed in mia .v«^e , b^e , scgcv^aj . 
««A te agg^un£af>,glìX)ei 
»,Gli aontd^Tita /cheaiia hita fon colti ■ ' 
^SovvengAti , eh? i Re rajii Don iòi^o-* 
^,Peréhè portino il fulmine di guerra 
,,Nei fenò ahiui, nèpeccKdiinoajiùa^ loio 
„Fatìotremi4iimw- . . . 

,,Non avean d'uopo, di, tai Re leggenti , 
j,Quando s'unirò a fbilcvarli al foglio , , v 
^,]^^ fu 1q;( rpenre^ìjKrsj^o^ar l^of ft<o^i^* \ ( 

^,par premio a giudi , e dar le peneiàiiliB * 
,,É(rer Padre,d€.J*©pQli ^^©(lwij;^r r' , 

,;,P'ogni>n 1« voéi , èd afci^ga^ne i pl^Mitii 
dei Numi , e dei Re> ijon quefli ivaati,« 
„Sp)Pto d*og9; r«M ^rc; vi«i4diio«paj;ie ^ 
jj^Nd dilUnguQAO il Re dairajtregenti^. * 
,^Ja la giuftizià ^ e l^rcl^c^i}?^^^^-, ' 
Quelle virrù , ch'hai da J^dc^e;jn trono 

"Jmmka gli ^vi nqlUI» a^cpltail^a^e^' 

AI la Regina mia , alla tua IVladrc ' 

Dirai,che accheti il duoljdie i ti.iUi giorni 

Mmi in giotni ièvèni L - 
Ch'or cangia.il.fMQ'dcnin.col dellia vaXo.p. 

Che ipolito mori: Arba<;<f> AcMiQ^.. ^ . 
'Arb. Ah ,.che minar ri , Ipolito ? dir debbo 

Che t)4 morivi ? co^e-i Ah> fpiisga^ 
Tc(èo pur arxjo non pai:lì> d i morte . 
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Se vxiol iapef d i me ,. • ' f 
DUréyinr partir i'a]iiócó< 



Solo d'amor , di fèdei ' 
Sol ragionò di fc . ' 
Dunque , dirà ffetncndo 
li- mio iedéi partii 
Riipondiaflor, ma prid 
DUpon nel cuori'a vuy 
Foi 1« dirai , gioii , 
-Se cè, 



V» • \ m'" ^ 



se 



r Ji i( 2 

ifr^. , Dunque perir vedrò la;£uft,virt:ude? 
/jpo/. ,iNon perirà la inià viirtà , ma viene 
;,iVlcco dovunque io vò , nè può la morte ^ 
yrFarmi m«no miiocente , o manco force* - 
Scollaci pria ,ch*io parta, eregna in pagc^ 
Arh. Anche una voi ta l'ubbidiice Arbace . - - 
/|w/.Afcolta A rbace ancori Quando compito 
11 mio dcOin farà , cerca Timianto , ' 
yrCui d'amirtà mi (kinge un vincol fàgtp, 
y,Ocgno di lei , degno di mia vircude ; . 
£- ledfvM> ma il tQ6 parlar fofpendi, 
£ tienla incerta con pietofo inganno^' 
Kè i roor detti asf^ctiftir ^ Ti»le dirai ' 
I/a morte mia ^ ma quando parli , ofierva : 
C h* ar m«f non Aringa , ed nìetofo addio* 
Dal le i n mio noine , e fe m i dice i ndegno • 
BarbarQ-,-disleai,nj»l la paventa;. [ 
Sol cura , che. fuoi lenii . 
Odi£c{egno, o pretade alcun noff ieiicav 
Se a teTimanra chiede . ' 
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' SCE ^ À I I. . ■ "•■ 

» Arbaet j poi AKfi»o» . .■■ - 

^t^iCjOn ha piìk koa i) cuor » l'alma fuipira, 
„X.\ Pietà trema , ira f^eiije,anior s'adira. 
JrfAl HìoQerva9J*doy*.^ì4rt j>*on mi parlare, 
. Non mi cercar di lui ; non è ancor teippo^ 
Ch* io di lui ti ragioni . * 
Toflo, o Timanro, il tuo deftinfaprai, 
K dalle voci mie Ti n tenderai . (in lui 
^/Voglio fapenv .A^.Ache ti ^ìov«^ Àrf,Ho 
Ta|e ragione... A himè.che dico! 4ri^'Q&Hc 
Ragion v*haj tu?^r/D'Ariìnoe a^ regio cft- 
Ei giurò di portar rtragc funefta ; (po 
« Tengo diriciQ anch'io fu laAiftt^a . 
Ari'. IntenÌ0(juali fìan gliiìicgQijCUoi : 
Tali rdcgni^Tiinanco» y . . 
JPrcIlo ti coftcranno amaro pÌ4nto . 

ConoTcQ il cuo dolore, j 
Tu non cofiofci il mio ; 
11 tuo AP.Q.è furore i ' . 
Non,è pieutdc , oh Diq I 
Quella, che jrcgna in me* V 
• Non d il tu rorà tenero > 

jNon, è pietà sì folte, •.. 
E pur può darmi morre 
Il caio orrendo, e barbaro, 
£ può dar roor te a te . Cooofco «c* 

SCENA» 111. * 

* 

1 Arjhtoe. 

FErma, rifpondi: Oirrwl nò più mi accolta} 
Che farà mai ? ibn'io con fufa ? o pure , 
Si coufoadc coflui ? &idJisì*Q fxoio ,. 



T E \ SS - 0. . 4f 
Ch'io d'Ipolùo amàce...- Ai|i no:in4 dtinqttC 

Parla ei di lui ? parla ci di me? ragiona . 
Forfè, di quakHie inaspettato evencp ? t 
- 1 polito óve fci?" Dove ccrcàrlo , • , - 

• -Se in dimandar di lui ' • 

£^f'pòfiRrcagiò»dedaRnìfui? ^ 

Che ai^anui , chepen^ y 
V ' 'Che fòrte.- 
• D'amar! 

Vedete s: tacere » / • ^ ** 

Sapere =: la mòrte - • 
Vicina, ai ilio bene ^ ' r - ^ 
• ■ E in vano penar. ' ' ' • . *. 
Un'aura <lov*d? ' ■■ .- «t 

Un' onda; che amica 
Lo chiami, ^li dica '" ' 
Chi t'ama ss fòl brami - 
Morire con ce, V Che cjfc 

SCÉNA IV. ; . . 

Fedra , e Lieiig, / 
F<f4.¥Poh*to dov'è ? che fa ? che penfa ? 
i Come a Xei£o parlò ? come difeiè . 
4La fua innoeensa ? egli di me che diiR ? 

ChiamòTimiantoin te(iimon di fua ; 

Oltrafffffàcavtrtù , de miei delitti ? (da? 
,,Chiamb i Numi del CieJ , che fon fua gui- 
„0 gli InferiiaU Dei , che fòn mio fpronc? 
„Tuttò , Licida i dimmi . Io preparata • 
•.„Sono a qualunque orribile fciagura , 

• ,<E degna fon-d'og^ni maggior fven tura . 
tic. Nulla temer , Regina , attento '' 

„Ad ogni pa,flro , ad p|^m moto . loweffb 
^TuLto da Xe&a4i»eu . Qx.iiìux&idtMiou 
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. ^,Ciic,un frequente afroiTir,^dyn modello^ 
,,Im|>allidif acQompagrLar lue FflCi*^ . ; 
^,IV1a nulja replicò , non ù difcfc , • • v 
„Nc un folo acanti) da liioi labbri wCciq 

F^d. Chéfubniiie vircùf Duxi^uexili lui^ 

Che £aràJ UfiMi^kk. m Oìiìm.^f^,àà&ìi 
ipolicomprrà ? jcoflie loiai? . - • , 
JLir.Tcfco lo condannò. ^,S' io forti jFfjdjra.^ 

i»iQi fuo iacal deilin Ueca n*ar)^fiic« 
]fèi. „Se L u: i d a f o 1 V i a , c osi fa r e \, 
Ma camion ^oiTaròiiChe u«i j^a^i^e'^^ 
JJn Figlio così deg^no ? ^ . 4 / 
j,EilMÌDndopriViCi:ù d'un d bel Ipaue, 
priverò d*un tanto Erpdc il JR^egn o ? 
^,Dunqjic v^drap gli Dei 
^,Perii:c 1 giuiìi /e itifìtììzvgt \ rpi l 
,,Clii faivcràmcvda me llcfTa poi ? 
^Ijiquaif fpiag già icuKipHC j ^ ;;049Ì{a 
^/Potrò fuggire , o in quale 
^ ignoto il raijdd ^le orridD fpecx)^ 
„nov' io non tragga ftxx: mcdelma meco J 
,,Dov'i,o non pof n la^ia facpia afpciia' \ 
^,Del fuofangqc innop?Dte , . 
,,Ed i jiiicipaAni W mie p>an §tpnd4»ti.? 
^,DQve.ogtfaui:aaonfifcb|, * • . 
.^,Ogni belva non s'armi 

^,Coptro di ine t doye^^ol(ar (ipfi 4ebbi» 

^^Vocc orribil funcfl.a 

,,Dire, Ipoliroè mortp , e Fedra.è quella ^ 

Ahi jnè^ Licida» ahimè ! Qpcfto non fegua. 

Troppo parlalli^io riuppo44cqui;ipÌcu^p 

X>i luaip.orre cagione^ . ' 

Col lilcnzio parlai , 

ffigiflzed ^ CoogI 



Troppo folli pictofo , v 

Quando uccider mi volli , e mc'l vie radi. 

Era allora men rea Ma che più dire? . 

Voffho a Tcfeo parlar , c poi morire . . 
»h le da me tu non potefli ancora v 
«Imparar , mio fedcl , come fi viva , . 

^imparerai da ine come fi muora . 

Xrfc Ferma, Fedra, che fai ? non è sì certi 
La morte fua . Tefeo a Netruno affida 
pj poUtQd dcflin, Di fua inhdcehsKi 

P./Tu t'''^/ ^^'".P*^ ^'^ P'f tà,chc un NuQie? 

„bbbe.Tefeo pietà del proprio Figlio, ' 
>,E vinto ancora dal le tue preghiere , 

uLui condanna ali* c%lio . • 

w*,, Ah , rifpetta , o Nettuno > 
«Così belle virtudi ^ 

"?f5"i"^ag^gior non hanno * 
"m ^ abitaior delle lucenti (leHe . >. 

"S*n*^ » mcntr* io Taccufo ? aver pictadé 

«UeMamiacrudeltade? . • 

»)5)u *1 £uo dorfb portare 

•.Delle mie colpe il pefo , 

«E farfi reo , perchè mio onòr fia illefo ì - 

*,Ahi , I polito , Ipolito , chi mai 

«Vide dei tuo più géncrofo , c dolce 

«Loflumc! ahimè! fc parlo, ' 

«lo t'offendo in parlar , perché fi rvcglìa 

«^d agitarmi il core 

.|empf e più fiero , e piùcifudelt Amore . 
wcida,abbitucu*i 

D'olTervare i fuoi pafiì , e quando ei tiarta, 
^QiS^miWiCQ, „C mi diwi, s'cifreme , 
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„S*éi mi fdcgna , fe m'odia, o'pÙF fc teme, 
„\ì furor di Net t uno , c cornerai. ' ■ 
.yfSuoi fofpìr , s'ci fofpira , ./ , 

„0 ì moci di furor. , s*eg I i s*ad i ra ; 
B £è parlargli puoi , digli , che Fedra , . . ; 
Ah , non gli die , che i'auìo , 
Non.gli dir , che lo fdcgrio , 
Ma dì , che.Fedra', o Dei 1 .^edra por lui ' 
l^enre muoveitì io petto 
XJn'incognicQa^cco . r 

IndiiToltibil , genero(ò.,:fòrce., 
• * ,^on èira ,.non amor , ma mena a ;nO((Ci 
tDif^li , che alfìn dei corfo 

De giorni fuoi queil'aniiTija 
, Tuttaperluirattritlafi. ' 
vFei ma , non dir oe%i« .• 
Ma^ì,.chfiilmio nm9xlb. . . ] 
11 viver mio compi-. . •• J 
«Cbcfevedeirelpoliio ' • . ' 

Comeìlmio cuor fi lacera^ • . 
^* Xo moverebbe a, piangere . 
, :Quelia,ch*egli»^?l30*«. . 

JDiglicc. « 

SCE N.A y. •. 

,,,/^Ki di quefto fuo core , 
,,V-rf Vide mai cuor.pjù ^jS3itto., . 

„Nè delitto più degno . ' 

„DelIa noftra pietà , che il fuo delitto;? 

,;iAhi , CQnjc veggo nel Tuo volto iiiiprelSl>. i 

„La fiera maeftà di fi ^ fciaguie I , ! 
^.„Tal dall' umide gote . . . . J 

,,£i(cc iplendox , die jivcrcn?a induce . ' 



Volger mio piè vorrei , 
Mft R«Qca4e iì o p];iQ n e a paiQ ìqìaì.* . 
Tigre , (è vien forpreià • . 
Da Cacciaior licmsbt, . . 
SùFigl/fta-fofpefa , . : 

. Se s'abbaodooi^l' U4 » . 
Mati FigljVmii» ,r 

B la cratcien pietà. • .; • -. / 

Mijovcx mio piè vorrei , /, 
Maifipoi mira>iQjlii^| . 
Irifchj di cortei, 

BitieomifcdaliÀ*. TigM.,cf. 
C E N A. VL 

H\ TQs^i^ A.T&&9pifàUu,\ ..Qui ièi, mip 

V . ' CB8nc? 

Che ordifci ? Parla : in querta;gui{k tenti^ 
For& ingannare un' ìnfeiice Aoiaocfti , 
^oi Non accufar mia fedeltà ,Rcginaj. 
Betch* hp pAxxiQìiikrì?^ dittì a4dio.>. , . 
Ma accqfa i cuoi bpì lumi , 

Che danno a iiue/(uagDj:e il.pdAeiUem^» 
lopano Arlinoc Eofte . : . 
TcmppcifQilaaLxagioaàris : torto 
Giugnei^fl miei dertarieci ; e il catmmto ^ 

Nd vuò » che alcolci alcuno 

1 miei ipfpir , Tiiittmo nortiro gddio . 

I polito, t'inganni : Io voglio a Te£èo' 
Tutto iÀtdimiiifiaAtQÌi^ cu pauaJ^E Qomfi 
Afiìpoc.ULDOumpQrieilauon c aie. ■ . 

, : c • Del 
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Del promedb (ìlenzio il patto et^rUt) , ' . 

Per cui chiamarti in teftimon gli Dei . ^ 
'Arf. Dunque viea meco in Tiro , e cegnér«i «, 
ijpo/. In UH Regno nemico il pfè moveadO • 
Chipoimi laiverìa, . • * 
Che non foflc credutb - - 
EiTervi nel mio cuor la fellonìa ? ■ 
„Ah mio cuor iHes^nerebbè tin folmomf^ 
. ^/Ellcr cieduco reo di cradimento . i([co 
Ma.poi fappi , Regina ,^ ' • 
Che lieve lembrcrebbe il mio cartigo , 
* Seal bando iol ini condannaiTe il JPadce, 
Ei fbronàconttO'tne Nettuno irato . • 
'Arl[ Ixietrunoiìai quancunaue vuol, nemico: 
' >Qyan4o' ho conipa^no Amor-, cómpagasi 

;' , • * • - ; * ( Aftrca, 
A me la fpada ; e la niià fpàda è Dea . 
' ijTufei , che avvezza io fono ' ' • 

A:avet Nuiai>nclai<:» ^ e a vincer Nutx^ , 
i„Eflì in Cielò bah divilì i voti loro , 
;^oi dividiamo in.Tcrxa: " . ' ' : ' ?' 
,,Con di verfi difcgni '• • ' • _ ' ■ • 
„Lorgrazic , e loroidcgni; 
„Tu fai,che il Dio guewierm'htt'tf V«fc«a al 
„Dc concavi oricalchi , ^ • - *• ' • " * (fuoaa 
*^iB a non témbr v (è muo^rè / • 
..Contro me lo fquammofo,o il nero Giove. 
J^oi.Cbiini'eondatnia'fi il ilè , Figlio ibiv' ìp i 
i jNfon'fon divifi in ciò de Numi i vpfi; - 
Non vi è legge fra noi , - • ^ - ' 
Che fe^^ioìga il mio dovere 
Dal feguire i fuoi cenni . ' -' • • ' 
V^ó-muore nò quel/élie innoeeikte.muoi^ 
yive i)iù.(jucl , QolpcvQl vive ; « <y 
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„0n de per me farebbe -, / ,. ; 
„La più facal icii^m^Af , ; * 
„Rcfpirare una vita = . ; . „' . . 
„Piùchc la mortc^pigura. . ' " >\ 
Ecco i fèg^viaci miei Atùnttt allint ' \ 

vengono alcune Coimarf^ 4»i f^ito ^fyolfliPs 

Giunto Ibn' ioa^H uitìmi momenti \ 

QucHa delira rcal porgimi , e fcnc^: '\ 

Mio cuor , ben mio. , ti lalcio : 

QuciV è l'unico mal fra mali mici, r, H 

• 8ol di ciò ti fo cert.a , , . , 

Che le ancor m'ediaill , io t'amerei, . ^ « 
Jtrf.-MiHu parti frattanto ,.cd U to/méntò 
%' £HÌ f oCKp^ti0j<|ej| «ftfto te^acio lécito . > 
. J*crchd dunque, ócriidcl, vcoilU iaTiro ? 

Ah, ) perchè ì'oade , e i vcn ti. 

Prima, ch'io ti vedctn, • - 
^ Pria the parlat^ptetlì - ; . ; (icon^ 

Non t' hanno ... O Dei ... rpa proferir non . 

1 labbri miei 4uéllo , cbec^x V.occ<^ . '\ 

• Penia Ipoirto , pehCi , ^ ..." . 

; Ch'e di '^là un luftro intero / ». ' * * 
: Che Ili lei'*il ibi pòofSét deì ianio pénfies» , 

• Cor del mio cor , alma dell' aimamia 
Penfa in lafciairti il rnio penar quàl lìa .. 

Ipl. Arfiuoe ... Arf.Ah\ più non dire , > 

•• Non proferir parole,- - :; . ; ' ' \ 
Che accrelcan dolor niiovo al mio dolore, 
S'anpo Ipo.lj ro pacla t Ariìooe mor^^. .\ 

érf. Ah ; m'ingannarti ; : v, 
• , Qjiiaodo dicefti , 

Ohe tnio-iarelii, . , . - .w 

. Che tua farei, • .» 

ÌMl.. - Ak 4ìi»l f i^.hì^U . . ■. - ■ 
>\ C a • " V 
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Il mio dolore, • ^ ' .! 

Tu del nUro^Me ' ' 
L'Idolo fci. / . . 

Uhf, . Addio mio-' Beaev 
Jjpo/, Mia vita addio . • 

m%* Ab che di pene 

. " Morir dovrò». > ■ " 

ff^. Virtù mi cbùms ' 

Lungi da te. ... 

^abf^ tl/fticiac chi s' ama . • * ' 

Virtù non è, 
fs» Senza .iV mio Bene • : 

Come lo ¥ivrò t 

• fmonv per firade offc^ey fiamlfùvobmti 

^CHKA V J L 

Viafta ijpiaggia di Mare , interrottà tatCBit^ 
* jBCBte'OT v«ie CoiHietté * Di Idinolna 
fi vede anìrfi unt graa Tufb»iae con- 
cuoot, e faect^y aidt fuir c^de litiotare 
, «Ei^ MoftFj» MapÌROi^ ohe av?iciiia(| 

ié-^./^Ual nera,orribil vcFo < * 

A qoefts 4idlir oKKon g:aeir«iff'««iwii / 

Irauchi tuoni, eie CieTteasrdehti . • 
Vaglio atrenio o(iècvàr qawl il fine 

l>i nortre inev ir.ibili ruine. - /trC Jì'ritira. 

Jbf*tri^4CCoi^agu,da~<dctmi£tioi fiataci 
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T E 1^ Z 0. 5t 
ijpo/. Bccò il MoUro y cheiavì^ a dÌKorapittl 
1) Dio del Mar . Son queAc- 
L'Arme del mio Sigao<re 
Orribili j funere . 

.-fitggono Ugenti d'Ipolito , 4 <.pai i Cavaìif.» 
f ^ Jfpolito Mzek étà Cor*», \ . > ' 
■ Non cócraftare io vii^ Birei:^ iiiac foglie, 
B^lva-^udefe-veià^kleciievc^ie. > , ' 

Si vedono afcenderg denfe mivoìe Ju!l Mare , r|>r 
si Lido . . " 

S CENAVI I u: 

Arf. A Ht^qaal rerj^ente avve«irafi al mioBe- 
. Jtx Odifen4itiylpplico^o tuiei ' / 

11 pici barbaro reo di rbttl i tti \ 

E timoftria un'ilìancc .., 
.pebolèCaval^ré.^e. infìdo.ainaflte . .} 

• _ Arf. s* avventa centro il Moj^ro ^ e lei vuvolé^ f** 
" prono il c^omlna$itiwni»,: ' 

S C É K A i x: 



■9 



— • 



UNrimbombo^unoIlrcpitofimìIc 
Al triplhfiefatraìryché Inferno aiTordat, 
1 lidi fcuorc^apre de monti i iati ; ' ^ . 
,^hi /com^mogge il Mar l Mai non òdii 
„Di rauchi tuoni , e di faette ardenu . ' 
„Più,^£ribil qioniiaitrà,< t' ' . ' i 
„Né in più orréda comparfiil. mar viUdJiaL 
„Mi cietna il. core , c credo . . i- 

f,Ch* ora ilcelefte.inrarcQ Aclante icuota , 
. ùsa CQXnaù addier r a Eco , e £lisod« . ^ 
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^^Egoiardinad.il Ci€l rxcmanci iNumlJl 
« Qucfta del DiodalMa&x>p]m«ll»:/v«^^ 
Che fcatcnò c(m«o*mio'.F^ i venti 
L'onde,.l«nubr^ifu.lrtwqi , e votati^» / , 
11 fitofb fldcr dt l^mar de iV&>llri Ckoh 
Gli ha chiaimci iu^'itiido* < (dcn 

^ • SCENA X. - 




' O Ahimc^Sigiior, Fcd'^^^^ 

Gei^andoor lacci;, or ferro^^ed or. veieij(0\< 
2if. L i G ida;a h kné J co m e ìm ky cuor ci re ondili 

JBd empj,'di:()£»ii«i^U)^ r*. ! 

Né beatalo tc»do'a(nc€»ra |i):C£oppoiiot«fl«' 
Iir. Signor^f in qacftojLoco* ^ (jdoi 

,iMa di afco^rarrol lemi» 
j^ybci iorori£»c(e dar&igurtiefik:^ 

S-C E N A X fu 
r^ITe afcoIVo m'mai>^ah,iàIuioc^e:o CieljD 

SCENA X 1 I*. 

^ ■ ■ p 

xJl Del tuo G orinano jr >ò credo ,v - 
Che innocjenie egli iia,. ' 



... . . ^ 




„PoiChé corrcan ruoi|)affi 
„Su l'orme degli Dei» ' 
NEd'ii'éàHe ^giUaTttnO'ag^IiEfoi 
poiché i cenni tuoi. - 
,,EtAtiO'i lai éi'^ròhef ; a mfr di <fr«ii« , 

* 'Egli partì , Sig^norc > ed io-rcftai , » • ' 
Ma cdh gli^MTcbi ii* ibf^uìiy(incii*'kao pc^u- 

Seguirlo gli occhi mici , - - 

E l'ho veduto . • Ah , non we^&io f^ilto 
11 caio orrendo , e trifto , 
T«/Vive? iir^.Nòovjve più: fuM carro appeaa 
Aveva porto il pfcd« , c iungo il mare • 
Guidava i Tuoi Cavalli : imasuic-m'^ 
Ecco fpic'ga fu l-ondè ' " > • ' • ' * •« 
L'ilpido dorfo , e gonfiA • "■ ' • 
IJvclenofo còllo , ' ; • ' - 

,,E torruofè Iqu'ammelrf giro volge. ■•■ 
>;C'ehoi^er^eftaibrRt-É^l'^M^ / 

^^Or n*cfcc , e ufcendo , ìjsdittro * a 

«LèiciaforribilcórfaV' •^ - -'^ V ^ 
,,Chctraggepoiconfèco r v. 

„AÌ rientrar defl^&nfi^ùi^na-CfieAft • v*. ' 
„Freme d'intorno al lerpe , e bolle Tonda , 
>,E al iìbilar della trifulCa lingot ' - 
.„Turbinj.j e nembi gli fi fan d'intorno , 
. cqopre il" vdico il cofldpc6eir\lct già. 
„I 0*1 vidi,io*I hatVo,c par che" ancor qóI ere- 
^Ipolito io mira , c pa« noi vedi . • (da. 
Fuggono i fuoi fcguaci : ifuoi deftrieri 
Fa n no miil* orm? , jp'ne csinceiia^: iniilft 
Volti alla fuga , e trac tenuti a forta 1 
Ma quando poggia alfìn Totrendafiec*. 
Su *i lido , e ctaop)reiMidcf - • > -' 
Vipc,9ao il frcn» iCpriidor-.^iSi &af lia 
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Ipolieo dal carco > r > : ■ ~ k.^ 

fid alla belva incontro - 

Corre , nòiì <;liicnde . Il nembo alloxfi 

Del mio Fratello amata 

Agii occhi mi coprì ruUimo fato . (me, 
T«/. Ahimè.mio Figlio,ahiinè. Ba^tbacoN»- 

PerciRè n toDo m'afcoltaAi? almeno 
, Afpcttar tudovevi, • 

Che il voto replicali^ 5 i 
,^^h che più parlo 1 Ucida ancmollo^ 
,,Fcdra ifi ne compiacque , 
,,Io 'Icondaneai ; egli io eterno tacque • 
,^o uccifc un Nume,cd ha rapito al Regn© 
,,La Tua fperanza » al Mondo il ioo ìxSoto » • < 
^Tanto invidian gUDei 
.„Chi a'aflomiglia a loro • 
Ark. Ah ^ mio Re , datti pace . • 
T#/:Voglioaa?c4rApaj:larc.: fytfrtHWMn. 

Ahimè , ti veggo , o Figlio 
Ri vi dì fangue^jcorrono a • ^ 
B a me d'intorno fremono • ' ; * ; 

ÌJmse / . . ma raùreaocoisft 

^^^^^ • • ^ 

'arlan de falli miei^ 
^ono Tarene ifteilè t. 
D'orror di- morte imprcflft f . (g"P» 
l^ero è il Mar , fofco.il Sole , il Ciel vctm». 
^bimd I che fai? ^riBa«t*«rxeltatoF)gU9. 
Ahgiàparmi, . 
Cbe4*arx!ift smnbombft 
D'Acheronte 
^elfonte. a s'afcolti ; 
cv.» Voce lento,' 
. Che mette fpa? cnto , 

V 
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Bì , conoico , è dtl FÌ£^lio hi voot \ 
Che feroce, 

Ch'iraro mi£^rì(la> > . 

E mi sfìdA ' 

A baccaglia mortai . Ah ee» 

SCENA XIII. . - 

• • • • • • • '« 

¥»ira , id Arbmc$ . 

ftd, A Rbace,f<frtna ; tu mifug^giancoiA?*. 

/jL Tu pur fai miei delitti ? : * .. 
Tu pur paventi di mixarmi ia volto ? 
Dov' tTt€eo ì ove Ipolito ? ove il mi^ 

Empio genio crudel ^ dovciìm'ioi ; 

Vado a raceorre l'oda . 
Se pur' offa fì trovano fu *1 lido (ginit 
Dell' uccifo Germaa;.M Ferma MitUm 
T efco, che ti cercava^or «'avvicina » |Mrt% 

'se EN A Xir^ 

F«I.YPolito innocente ' r 

1 CondànasoéjialPadce,eddgiànortÌ> 
Ttf. Crudele , in que(ta guifa ' 

Tu mi privi d'un Figlio, e poi m'infuUi'9 
'E poi rtì'accufi , e di parlarmi hai fronte , 

£d a cercarmi vieni ? F#il Io non vAlea^ 

Gii,Signor,cli^eimoriac. „Iofarìa morta 
„\ n vece fu4 . Te ne pjregai, Signore, 
„Me*l pr»metttfti , e poi t« l'uccidafti ì 
„S'io aveflì vifto il oiodro , 
MCor& ncllc^é fauci io pria ùteAi» 

io già non lo fUegnava, 

io lìia vir cade amava : 
mL» amava iiR,*4ia%JiM»»imÀ (marni Dai 
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..Mirerò egli 

„E i facri allori ,c i facri bocchi , efiumi • 
fjnaricfirfibcainenan perdof^Ha , • '. 

E ru Padre crudcl lo cotidannaili ? • ^ 
tV/^CotiKnonloidfrgnalli? • 
„Chi fu cagione del fuo luiygo c%lIo ^ ' - 
,,E dppo il fuo ritorno , 

Chi fu , c he a me accusò l'a m^ato Figjio ì 
Wki: L icida f u , noia io : làcida è in o re o'. 

Ed io pure morrò ' Perchè crcdf Ili, 

Crudel , non ci parlava 

Jn fuo fìivòìr li Riò^ehtil coftume , 
>^Ogni fuo mouQ, og^ni fuo^ejliaiO^a-afir^» 
^C beìntonioa^tiM mov«a., ' * 
,iE che beata al fuo parlar lì fca ? 
* Chiedine a Spartii , a Atency ' ' i 
^Ilp Libiche arene , ' > ; ^ 2 ■ 

.À chi lo vide chi a&oltollo . il chiedi i'- 
Ciafcun diVà . che l'ama : ' * • " ■ ■ '\ >• 

'^o amava Fedra ancora $ . " . . . "; 
,,Io quello amor fdcgnava , • *• '"* '" 

^j^Emia vircù lun^i da me il tenea } ' 

^Ecco perchè i'cli^lio fuo volca. . ' . ' 

„Tu prometti rcfig;lio, - 

'„Ed a barbara mòrte incalzili Figlio? ' 

T»f. Ma tu non mi pariaiU 

JDcdifOnòrimiei, 

Degli attentati fui ? 

W*i to di Mie ci parla va, e nòti dì lui. ' 

!fff. Ma qu ando venni alle tue ilanze» quand* 

Licidaioaccuiàyar ^ ' 

Prclcntc eri tu pur , perchè tacerti ? " 
Tmì £ c u , barbaro Re , perché 
Erà il iilcfiziò liiìc» . - 
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r €1^ jpf^ §0 

^Fifjfirp del mio titiittre.i • t 

^Perchèiincn cauto cra^giàilata amorfi ti 

^rTo iotiidi te più rea . 

paeUr , U cac«i; sì mi conc}aflaa , « 
ehc il rimorfo crudcl'm*arde^m'*aliànna,. 

Hi ir'aipQrt«,al.*ùcti<ÌO,# . ; 

E a-, me d'intotno Alcito efolca ,c ride . 

. S C B N. A- X V- , . . , 

• » • 

non %»4iao dalf Uditorio-^ tm veduto goi da Tefia v* 

„T *Ombradcl Fig]io nó' ramingai cjrrailte^ 
«tv S'àggircrà-^.bcfnchèd*av«lk) priva, 

d'inuco , e diDànao incopiro a Jui^ , , 
,^'2rìme-còxi£&laranno>aJ ^nieió riva, ■ 
„Feftcggiandò'd'averla=ombra compa^aaV 

Si^gctra-, e còl pugnai s' c pria ferita ? 
^Tutcodel ikag^eCttQ>^£<n\gUo'è il Udo.l^ 
„A fòccorrcrlà più fcampo non veggo 

Q^I à>^uardie,s^accorrai, escono ^dcumguariifi' 
di Fedrat il cadavere li traggaci 

Fuori dal mar » e lìa condotto ia SpàiuX 
„Ab,perchèfci «torno» 
^AUa mi»Rtggia in sì funeftb giorno^' 
„KIa' la foaaa ccmpcrta infuga yolti^ 
^^Veggo, e fcioglierfi iìiembi^ e il-fèn de Ufiii 
,^coprirfi5, edelliiifcoglj; ^ 
j^rucramoftrarfilàfaflTofàfrontr^ ' (go^. 
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Un' aere p iù feren néci vidi io ma i ; 
iìu le fventurc mie ridono i Numi f 

di Netttmo , cbg a^laudg aita- Jkìut 



s c E.N A xy !.. . 

• . * 

€ Popolo ec. \ " 

Arh l^AdrcVtpoIito vive : cccol^cbc giugae» 
fyoU 1 Miélie . T(?f Mi»Fi^lia/obimc, per 
^ *»Profl[èrir voci io poiTo . (g;ioia appena 
„Tu fc' Ipolito? c vivi? c il J\^ftrQ? carne ' 
„Tu lo vincefli ? Abbracciami inio Figliò» 
*,,E TimanioccoQ te lorda di fangujc i^ ^ ' 
,,Ttt viviaiKTora ? ed io ti|jiauficlaag.uc t 
,,Fa, che le lue vcntufc . . - 

.,iCh*04r dipiamo miglior rra^a iegote. ^ 
Eccoli il vuim^ xuTttnclc^. 

* " ' fa fsgno ad 4rf. 

^Arj^TimaiHOytu» tuiibeiani i-l Figlio, ' 
DaH* Ciiipio mio furor , dai fuo periglio ? 

•^itComecièiche ti molle ? wi.qaaìclxe Dio ? 
^Raccóncia il grande evenifòy a Figlionw). 

^,Chc negli occhi jpottava- v i \ 
^L^iradelNumc , ciUuo furor faronde^^. 
Sol im trovai di turbin cima ^ e cuom v ; 

i „Compagni.orxendi deirorrcadaBgiva^' 
i,Ma in ua* alma innocente: ^ , ^ 

^ >«Noàp(MnoiMo4lri:,òinembi ». ^ 
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r Js ti z ih , , «I 

„lo però non ofàva * * * • ' 

„ Ali* ire concrailaF del mio Signore . ' (bi- 

Qiiànd'eccb afcolto un gridone vedo i nenv 

Solcar , fender le nubi ,«4 me daci^co 

F u 1 minar col la fpads 

La mia fedel Timanco . 
;,1o pvit per fiia difcA impùgno 'A brando t 

„Ed ecco-il foazo Drago . '. • 
nAprit tt fauci veléBO^ > e. nero 
„Fumo foffiare dall' ardente gol^ ^ 

urlare, e meccec fuono , 
,. Talché^ parava un tempcftofo tuono . 
f,ìo vibro un colpo al nmlcoioia fianco > - 
^Eglipar, chenol- ftmarr » 
nUrla però così , che all' urlo immane. 
,J nenwi fte£Er(F^oceaa d-intttirtiò . 
< ,>Prortra"Tjmantaheir immonda bocca 
;yScaglKiÌì<:i>Ua ;^adaf » e fin eoi fìAÒco 
^V*ciTi'ra, e recide là infocàta lingua j . 
^,Epor ràtirait fcKD jproi rientra;,,;' ' 
„Jndi efce fuor per l'arruffa re {quamraef ' 
,,^^^1n^ilOCAf0^yed'ar^o<&Rguere . 
,yTottagr%>ndflnfe)aptfrpur<fó'Cre(là. - 
lyScell^ cadenreò:nel<:^er men pronta . * 
»6 piCi tardìi-di'lai pionbii «tmpefta , * • 
^ofcia l'aJlàl<rper rorrcndemri y " . 
ila Belva per le nari al fitì fìM^tiff - ' ' * 
Trova ft da uh fol colpo al (boi confitta* * 
,yEmpicd9 molici il fèno un Iisitygo fìrìdo^ 
,^Chc in var^ fuoni ripcrcOflò , e infranto' 
^To Fifa ad empiie orribii mente' il lido « 
pCot batrfi»r della cdd4^<l^.l*a(tfiB^ 
„E coll'arcna il mar naifchia, e confonde ; 



••■ . „ 
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>,Verfo l'Arabia vqIiq . - 
^^^Ma a te, Signor, mi. chiama il mio Gerinft 



,/r.u paria,io.«i6:olio ogn^oràigkttt^byiaìijo 
TV/ Felice io fon , poiché ti vcj?go, o Figlio^ 
«,Giufto , fcdcie , gk^riofo;, e ^orte . 

a , Timanto , di cui occh,i io mirq 
alenare di fcc vide Tcùi ci Ile , • . . '■ ^ 
Chi può rf nd^te gra»ie air opra eguativ . 
,,Opra . di cui^D.p4:e§;^erebbc Apollo ? ' : 
Prenditi quav^ta vjBOi Regno^niicK ^ 
Ne dcbttQ meno , ne più dar pofs' io , . ^ 
JrC Nulla 4ei &c90^(UQ>Sigae«e)M>>^gUi^: 

isolo Ipolito chiedo V . -. .'.^ 
„NayuàiHi:Regn«d»lui, ... \ 

,,Ma aiutun Regno io ciedo I •• • ' 

Im Tiro abbia iao Sog]Àp»c ii. regie. mintoti 

«Poiché Arikioe ibo* io ^^non Timskm<K,. 
Tff. Ti) Arfiaqe? n te £)ont^a Reale ie^cedo 

i I pf ) ino<»iiorflel^ «lar^ìikl y^ìfn^i 

wQiielV era in foio oggetto^. - 

«,Ct>e coA t ro te rn^ve va a^c^ i;I petto » 

„E poichd veggo io rteflb . • •. 

»X*opr e de l la. t i«i ma na, . r 

tua fublime inacHà guerriera , 

,tCh* oggi mia Reggia(«*©i:a?» ' , « i 

mScuìo il cader de t la ico«6t ta Aurova *• ! 

'ÀrC „ Ed io c9nc;(o.di.re:j&nli furore , { 
ijMa iblo i palli mi«i guidava. Amore. 

.;i,Coftui pafsò per Tiro , 

. >,lyil^acco(if;;egtìmi«iik&,h>anait 

•. ,,^ua virtù mi fòrprefe ^ ' 

E più il.mip core a^cceiè 



''U 'Veder Tini virtù >ciou di guai : 
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^,Ma non volle fèrmaf^ ÌA Tirai! picilc.y 
,;Talvcrlb il luoSiiinor era fua fede. ^ 
Tif. Abbiti dùnqtie il hijiio : egli c tua prcdA, 
B tua <:f<im<)ui(là« ,;lc>roi ti prtego^olJoniiaj 
^Poichtf^Fcdra varcò Tonda di Lete j ' 

rìfèfibar le nù^ziali pompe 
^,Sino al novello biondeggiar de' campi . 
^yPercbè TOmbra R^aiiioii abt>ia a ìfóegno 
„Veder sì prefìa gioja entro il fuo Rcgao . 
5po/. „Mifcrà Donoa ! io J^dto - / 
,,PiciàdeWa Aia morte; •* ^ ' - 
Signor, de* Regni tuoi fiaArbacè ercde^. 
,,In lui regna virtù , piecade , e fede , * ^ 
iiE degno è di regnar dair Indo al Moro ; 

in tal gyifa di Fedra 
„Abbia Talinareal degno rìAoro. ^ 
Sia puir come a te piaae ; ^ : 

Tu regna in Afia , e nella Grecia Arbace , 
, • Scenda il cclcftc lumei ^ 
^ Voli Talaco Nume • V 

Di 5Ì felici Amaniti ' • " ' ' ^ - 
' A vincolar 4a fò • 
Dal nobile valore-, . ^ ' 
'i3al lor collante ^more 
Ebbe fua gloria il Regno 
£bbfrfiÉa^pace ilRè.' ^ A 

Ì?itt9 del Dramm • 




1 nomi di Numi , c del Fato non i^ao 
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ATTO PRIMO SCENA XIII. . 

Sovra la preda crangùc 
Lordelc fauci , ic j demi 
JDift)utanroira,e.il fangae 
In luon di jrabbia a^ denci , 
Ingordi Lupi , e fier . 

Ma alle magnanim' ire 
Corre Leon N umida , 
Scuote le giubbe , e sfida 
O rOrfo , o dell' arnxeiito 
11 Toro condottier • 
jSovra pc. 

ATTO TERZO SGEJNA PRIMA . 

iSi canta . 

Dirai air Jdol mio, 

Che il fuo , che il mio dolof c , 

Che un fguardo , che un add^o^ 

Che Ije dirai non lo • 
I)ille; Plori il tuo fido; 

Ma in dirjo ; i l pie , la y occ , 

Cura la man feroce , 

T^è abbandonarla no , 
Dirai ce. 
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